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ITIIJTl E SCOPO DELL'OPERA 



D 



escrivere la Flora Fossile d' una regione che appar- 
tiene al terreno Secondario o Terziario è un dono che 
si fa alla scienza , un cumulo di materiali sempre utili 
al progresso dei lumi, ma non si apporta una novità al 
sapere, ne si reca un nuovo sasso air edificio scientifico : 
non cosi è una Flora Fossile d' un terreno formato da 
un vulcano non estinto ma ardente; qui il pensiero d' una 
tale Flora è una contraddizione di principii, un fatto che 
pare incompatibile con le teorie, a motivo che ogni roccia 
nasce dalla forza decomponente del fuoco , e dalla chi- 
mica composizione de 9 materiali passali al raffreddamen- 
to ; e pure ad un angolo dell' Etna famoso per la sua 
attività antica e presente posso offrire degli resti vegeta- 
bili in certi tufi che sino dal 1845 attirarono la mia at* 
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tenzione (1), ed oggi amo rendere di ragion pubblica per 
non vedermi togliere se non altro la priorità delle scoper- 
te dallo straniero, a cui l'ho additalo e donato (2). 

Questi sono i tufi che verso la base meridionale del- 
l' Etna si trovano nei luoghi appellati Fasano e Leucatia ; 
i quali si offrono, come si dirà, a banchi più o meno po- 
tenti, alla parte superiore del terreno, disposto a curvo 
bacino, ed ivi rotti e franati acquistano una forma quasi 
paralellepipeda smussata agli angoli , costituiti di strati 
di varia doppiezza ; nella parte inferiore del terreno poi 
i banchi sono estesi, interi e sempre stratificati, e quan- 
do le acque superiori trasversano gli strali argillosi , la 
permeazione per questi si fa celere e pronta , come ben 
si osserva dai fontanieri nel cavamento delle acque. Ma 
il tufo sempre sopraslà alla formazione dell' argilla tanto 
nelle acclività , quanto nelle eminenze , talché segue le 
ondulazioni che porta la naturale giacitura della roccia. 

Diremo le ragioni perchè mai fra questi banchi di 
tufo si trovino sparsi blocchi, e pezzi di lava basaltica 
di varia mole, a diverso colore nero, rosso, e grigio, 
quasi parallellepipedi , smussati agli angoli , e rotolati , 
lave che tengono la base nella stessa formazione argillosa. 
Si dimostrerà il perchè questo tufo si vegga formato or 
di minuta argilla, e piccoli lapilli di lava pirossenica pro- 

(1) Rendicónto delle Adunanze e dei Lavori della R. Accademia 
delle Scienze di Napoli anno quinto, 1846 pag. 394. 

(2) Philosophical Transactions Part. II. for 1838 pag. 776. 
C. Lyell, On lavas of Mount Etna formed on steeps, and on cra- 
ters of elevation. 



dotti da varie eruzioni dell' Etna presente; or di minuta 
polvere vulcanica, con tracce di arenaria, noduli di gres 
ed un cinquantesimo di argilla; e si dirà come si trovino 
fra questi strati le impressioni di foglie, i pezzi di tron- 
chi, e qualche frutto : ed esporremo la descrizione di que- 
sti , lo che tutto occuperà il volume di quest'opera ; no- 
tando bene che non ho potuto mai trovare in questo tufo 
resto d' animale fluviale o marittimo. 

Or il semplice annunzio di questa naturale giacitura 
del tufo nell'Etna ai luoghi di Fasano e Leucatia richia- 
ma subilo T attenzione del botanico, che imprende descri- 
vere le piante fossili che si trovano in esso ; dapoichè ve- 
de, come esaminate e discusse le varie circostanze di quel- 
la roccia può trovar ragione della esistenza delle specie 
fossili in queir alluviale deposito. Così egli vede sulle pri- 
me il bisogno d' indagare V epoca geologica di tale for- 
mazione alluviale Etnea ; in seguilo scorge che bisogna 
conoscere quale fu la stazione ove si trovarono le piante 
raccolte nel tufo, cioè se quella stazione era fluviatile, 
arida, umida, o simile; osserva altresì che bisogna esami- 
nare e descrivere le specie fossili, notando le differenze 
colle viventi dell' Etna, e di Sicilia. Queste tre ricerche 
daranno al botanico i mezzi a formare la Flora Fossile 
delF Etna, né il soddisfarle è opera facile e pronta: lo 
studio della geognosia , e della geologia del vulcano, e 
lo studio della sua Flora presente e passata daranno gli 
spiegamenti più acconci al buon esito del lavoro, il quale 
non sarà di grosso volume e di molte pagine, ma breve 
come tutte le opere di simil genere, nelle quali dopo aver 



dato il quadro della geognosia e della geologia della sta- 
zione, gli tocca di descrivere le poche piante che la sta- 
zione offre air occhio dell' osservatore , e questi, ove può, 
deve paragonarle colle specie viventi ; noi tutta volta sia- 
mo lieti d' offrire nel piccolo volume delle nostre ricer- 
che una Flora non ispregevole ai naturalisti che amano 
i fatti bene esaminali, discussi, e descritti, e gli obbietti 
diligentemente Ggurali al vero. 
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ortando un esame diligente sulla geognosia dell'Etna 
è ben facile rilevare che il vulcano una volta fu sotto- 
marino , ed ebbe più crateri in azione , i quali aperti 
lungo la formazione secondaria diedero origine ai basalti 
che ora attorniano la base del monte. 

Sopravvenuta la formazione pliocenica dell' argilla , 
del gres , e dell' arenaria , ed appoggiatasi alle roccie 
basaltiche , l' Etna emerse dal mare , aprì varii crateri 
lungo quel novello terreno, ed investendo coi suoi fuo- 
chi la roccia pirogenica del basalto diede origine alle 
antiche lave prismatiche con peperino d' Aci-Castello, S. 
Paolo , Yalcorrente, Paterno, Scila , Licodia, Biancavil- 
la, Aragona , Bronte; ma questa roccia si va rompendo 
in pezzi ed in blocchi come le sottoposte colline vanno 
in frana per gl'infiltramenti delle acque. 
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Dopo queste formazioni pirogeniche, l'Etna a vero 
dire comparve nei suoi caratteri d'ardente vulcano, mentre 
nelle epoche accennate le gole potrebbero meglio appel- 
larsi fenditure vulcaniche. In quest'epoca l'Etna diede 
origine ai prodotti trachi-doleritici per un focolare unico 
e solo, essendosi estinte tuli' altre aperture, e fu questo 
asse vulcanico nel centro della gran Valle del Bove, da 
cui uscirono tutte quelle lave felspatiche che costituiscono 
tante colline, e tante valli visibili or ora nel lato orientale 
del monte, di cui sono le principali a Castellacelo, alla 
Timpa dell' Albanello, Serre di Galanna, Schiena dell'Asino, 
Zoccolane Rocca di Mu sarra, Salto della Capra, alle Con- 
cazze, alla Valle del Leone. Nella serie de' tempi, chiu- 
sa quella bocca, altra al ponente di questa se ne aprì 
da cui i materiali che vennero fuori, essendo abbondanti 
d' augile pirossenica, le sue rocce vennero appellale lave 
pirosseniche ; e l' Etna ebbe un altro asse , ed acquistò 
il nome di moderno, a differenza de' tempi in cui emise 
lave felspatiche, ed Etna antico si disse. 

Coevo all' origine di questo novello asse del vulcano 
fu lo inabbissamento del cono dell' Etna antico, che for- 
mò la vasta ed estesa voragine della valle del Bove, ai 
cui lembi si osservano i ruderi, o gli avanzi dello antico 
cratere ; da quel momento le acque, e le nevi cumulate 
nella regione superiore del monte si aprirono una via, e 
diedero luogo ad un alluvione, che scorrendo per i terre- 
ni inclinati e declivi dall' inabissamento , e per i lembi 
delle nuove correnti di lave pirosseniche, che corsero dopo 
quella catastrofe, formarono per lungo tempo un vasto ed 
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esteso terreno d'alluvione vulcanico, prodotto dal detrito 
di quelle rocce e dal denudamento delle sottoposte col- 
line ; tale è l'origine delle pianure orientali di Mascali, 
del Feudo, di Giarre, di Macchia, e Riposto; ed è questo 
il motivo per cui i materiali di questi siti restano sciol- 
ti , privi di gres, ed arenaria, e vengono costituiti alla 
parte inferiore di fertili arene felspatiche, ed alla parte 
superiore di questi medesimi materiali ammassati coi pi- 
rossenici cioè con le scorie, con il lapillo e con le are- 
ne: si veggono talvolta de' banchi , ma non mai a strati 
tabulari densi, e molto compatti, dapoichè tutta la forma- 
zione di questo alluvione è tumultuariamente commista 
senza aderenza di sorta, senza avanzo d' alcuno resto or- 
ganico. 

Arrestato il corso delle acque, che alimentava que- 
sto alluvione y per alcune correnti vulcaniche dell' Etna 
moderno, ne restò a documento del passato qualche rivolo 
che oggi forma il torrente Mangano, quello della Strada, 
e di Cavagrande presso Giarre , quello delle Garrubbe e 
delle Forche presso Piemonte , ed un tronco del fiume 
Freddo; allora quella massa d' acqua deviò il suo corso 
nella regione superiore dell' Etna passando dall' oriente 
al ponente del vulcano , e venne a scaricarsi su i letti 
delle rocce pirosseniche, sulla formazione pliocenica, cioè 
sulle colline e sulle vallate dell' argilla, del gres, e del- 
l' arenaria ; quindi de' novelli alluvioni e de' novelli letti 
di Dumi comparvero al lato occidentale e meridionale del 
monte, così il fiume Simeto, quello del Fasano e Leu- 
eatia, e gli alluvioni di Yalcorrente, e Nizzeti. Le roc- 
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ce pertanto trasportate dalle torbide di queste acque, o 
meglio i letti formati da essi non offrono che gli avanzi 
o il denudamento de 9 terreni acclivi da cui si ebbero stra- 
da, e cammino, io dico tufi composti di polvere, lapillo, 
e scorie vulcaniche pirosseniche, misti ad argilla, ed are- 
naria a noduli di gres della formazione pliocenica ; ma nei 
luoghi dove mancava V argilla i depositi si fecero sciolti 
e disgregati/ o di banchi senza stratificazione di sorta; 
in quelli dove air elemento vulcanico si unì l'argilla e le 
acque avevano potuto a ragione del sito dimorare placide 
e tranquille , e quasi impaludare , in questi i banchi si 
formarono potenti, disposli a strati regolari, successivi, 
foglie Ita li, e piani. 

Le posteriori eruzioni dell 9 Etna deviarono il corso 
di queste medesime acque, e così cessò l'alluvione di 
Valcorrente e Nizzeli , ed il fiume , che scendendo per 
la collina di S. Paolo scorreva ed impaludava il bacino 
di Fasano, e Leucalia, come bene lo atteslano la giacitura 
delle arrotondile rocce basaltiche ai lati di quello, cioè 
alle sponde dell'alveo dell'antico fiume: intanto le acque 
mancate da questi siti parte per incognili interstizi! pas- 
sarono alla base delle colline argillose di S. Paolo, Ci- 
fali, e d'Aci-Catena ove sgorgano, e parte accrescono 
il volume di quelle del Si me lo. 

Tale è a mio parere l' origine del terreno alluviale 
o meglio il letto dello estinto fiume di Fasano e Leuca- 
tia: esso deriva dalle acque superiori dell'Etna, che cor- 
sero lungo tempo per 1' occidente della collina di S. 
Paolo su d'un letto d' argilla, trasportando gran materiale 
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pirossenico e di gres, e di arenaria, e dimorando placi- 
damente sul piano di quel vasto bacino, alla cui sponda 
le acque dello Jonio forse portavano le onde spumose, ma 
il graduale sollevamento di questo lato meridionale della 
Sicilia, cioè dal Simeto all'Onobola ha fatto scomparire le 
tracce del liltorale antico , senza distruggere gli avanzi 
a poter stabilire che i tufi di Fasano e Leucatia derivano 
da acque placide e tranquille, che corsero cariche di ma- 
teriali vulcanici e pliocenici della formazione argillosa. 

Conoscere frattanto la giacitura di questa formazio- 
ne tufacea è di naturale interesse alla buona intelligen- 
za della stazione botanica per la descrizione delle piante 
fossili che dobbiamo eseguire; quindi ci sforziamo ora 
darne i dettagli più acconci, ed offri rn e tutti i delinea- 
menti che possano far dire ad ognuno evidente e chiara 
la nostra descrizione. 

Lungo la zona inferiore dell' Etna al Sud della re- 
gione piedemontana Fasano e Leucatia si presentano alti 
sul mare 638 p. p. in gran semicerchio, ad anfiteatro 
con un'alzata di 60 p. p. all' incirca nei lati di Est ed 
Ovest, e con una inclinazione nel centro di questo se- 
micerchio, come si osserva al punto della Barriera: la 
collina di S. Paolo al ponente si eleva su 1' altura di Fa- 
sano, ed ali 9 oriente la collinetta di S. Giuliano su la 
cresta di Leucatia; la prima collina è d'argilla sparsa di 
blocchi d'antiche lave, la seconda anche essa d'argilla, 
ma tutta coperta di nere scorie, pomici, e lapilli emessi 
in varie eruzioni. 

Fasano e Leucatia presentano una larga base per 
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ciascuna, alquanto piana nel primo, molto acclive nel se- 
condo; le frane delle superiori colline argillose, e spe- 
cialmente quelle di S. Paolo hanno formato uno strato ar- 
gilloso in questi piani, come altresì le medesime frane 
hanno rotolato insieme all' argilla blocchi di lave basalti- 
che e scorie, e masse vulcaniche: gli scoscendimenti ai 
lati del bacino formati di tufi han dato luogo ai banchi 
tufacei voluminosi rolli inegualmente, smussati agli angoli, 
stratificati, quasi paralellepipedi, i quali d' unita alle lave 
prismatiche cogli angoli rotonditi ingombrano quei piani, 
ma la industre mano del colono nel lato Fasano più che 
in quello di Leucatia ha saputo raccogliere questi sterili 
sassi e porli in un sito lontario. 

I blocchi delle lave prismatiche sono di colore ros- 
so, nero , e grigio di grana fina e compatta , e sono 
utilmente impiegati nelle opere dello scarpellino; essi 
nel lato Est di Leucatia sono più numerosi e più gran- 
di, ma ai due lembi del bacino si veggono ravvicinati, 
ammassati e più rosi agli spigoli, forse dall'azione dell'ar- 
rotola mento, o come pare più chiaro dall'azione erosiva 
delle acque. Dalla base delle colline di S. Paolo e S. 
Giuliano cioè dal rialto del bacino sino ai piani di Fa- 
sano e Leucatia il terreno vicn disposto a cerchio, co- 
inè abbiam detto, ed è tutto tufaceo ossia composto dei 
banchi del sopradescritlo tufo; gli strali che lo costitui- 
scono sono numerosi e di differente spessezza. Pare in 
alcuni punti del Fasano gli strati del tufo esser divisi gli 
uni dagli altri da uno spazio occupato , primo da scorie 
« frantumi di lave, in secondo d' argilla e polvere vulca- 
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Dica , in terzo dal ?ano lasciato dallo stesso tufo di fina 
grana logoro e disciolto per V azione delle acque, e pa- 
re altresì che questa triplice stratificazione fosse alterna- 
tiva per parecchie fiate , ma poi si confonde e sparisce ; 
in generale tutte le stratificazioni di Fasano sono legger- 
mente inclinate da Ovest Nord Ovest, termine medio 9.° 
ed a Leucatia sono tutti gli strali del tufo orizzontali, tabu- 
lari, uniformi, piani, ma di differente doppiezza e dirette 
da Ovest ad Est, cioè dalla estremità Ovest di Fasano, al- 
l'Est di Leucatia metamorfizzali superiormente dalla dolerite 
che vi poggia; talché i due menzionati luoghi, come dissi, 
presentano al geologo un vasto anfiteatro, il quale riguar- 
dato come luogo una volta bagnato dallo Jonio sarebbe 
un seno, ma veduto nel rapporto ^eognostico è un baci- 
no. Questa disposizione stratigrafica dell'accennato tufo stu- 
diata nei discavi eseguili a Fasano e S. Paolo, sotto Leu- 
catia, S. Giuliano , e Canalicchio continua dal piano del 
bacino sino alla profondità di duecentotrentacinque pal- 
mi. E altresì da notare che a questa medesima profon- 
dità allorquando s' incontra la formazione dell' argilla le 
lave prismatiche a blocchi rotolati , e le correnti delle 
lave in scorie , lapilli , e masse si trovano come nel pia- 
no superiore. 

Questo fatto ci mostra che il piano del bacino di 
Fasano e Leucatia ai tempi della discesa delle acque ca- 
riche di materiale lavico non era air attuale livello, e si 
trova elevato con la soprapposizione degli strati del tufo. 

I banchi poi del tufo stratificato nella loro rottura 
presentano spesso impronte di foglie, virgulti, legni, e 
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qualche frutto; raramente gli strati sono divisi dagli avan- 
zi di questi vegetabili , come pezzi di torba, ordinaria- 
mente sono confusi nella pasta stéssa del tufo. 

Seguendo a descrivere i luoghi accennati non può 
omettersi che dall' Ovest del Fasano all' Est di Leucatia 
il seno o il bacino fu diviso dalle correnti vulcaniche di 
varie epoche , come Tesarne de 9 diversi materiali ci mo- 
stra. Alcuni derivarono da 9 crateri aperti all' oriente della 
montagna e forse quelli che da Tremeslieri corsero lungo 
S. Giovanni-la-punta, S. Agala-li-Battiati; questi copri- 
rono la collina di S. Giuliano, e lambirono il bacino al 
lato Est di Leucatia : altre derivate dalla linea Mascal- 
cia e Gravina circondarono la collina di S. Paolo, ed un 
rivo si diresse per il lembo Ovest di Fasano, ed un altro 
precipitandosi nella vallata dello stesso bacino lo divise 
e corse sino a Catania. Cosi diede un più facile accesso 
per salire dal piano alle alture di Fasano e Leucatia; in 
fatto su questa corrente cammina la strada che da Ca- 
tania si porta all'alia regione dell'Etna; essa alla Bar- 
riera divide come asse il gran cerchio del bacino, poi si 
partisce in due tronchi ; Y uno all' Est passa sotto la col- 
lina S. Giuliano, e lascia al di sotto la spianata di Leu- 
catia, l'altro all'Ovest gira a pie della collina S. Paolo, 
per lasciarsi al di sotto la spianala di Fasano. 

Le terre che al presente formano il bacino essen- 
do un tufo vulcanico con un cinquantesimo circa di argilla, 
ed acque sorgive , ed essendo riparate dai venti australi, 
ed in gran parte da quelli di Est, ed Ovest, sono state 
sempre destinate con massima utilità a diverse culture» 



— 13 — 

Una volta furono piantale a vigna , e per cui dissodan- 
dole si rinvengono a certe profondila delle radici di Fi- 
tis vinifera alterate dall' argilla, di cui ho fatto menzio- 
ne in qualche mio breve lavoro (1) ; raramente si trova 
qualche pezzo di tronco di questa epoca recente. Oggi 
il lato del Fasano è destinalo ad una ben sentila cultura 
per piante d' orlo, e d' alberi da fruito ; mentre quello 
di Leucatia è quasi abbandonato ed incolto; solo è desti- 
nato qualche angolo ad orto, ed alberi da frutto, ma il 
dippiù a granaglie tenere, così V orzo Ordeum vulgate, 
majorca Triticum hibernum , roccella Secala cereale , 
avena Avena fatua. 

In questi luoghi prosperano gli albanelli Populus 
alba, il mandorlo Amygdalus communi*, l'olivo Olea 
europaea ed altro, piantale dalla mano dell'uomo. Sono 
spontanee il carrubbo Ceratonia siliqua, lo stinco Pista- 
eia lentiscus, il fico Ficus carica, il millefioccolo Gel- 
tis australis; sono benanco spontanei varii suffrutici dei 
quali ci sembrano principali il moro selvatico llubus daU 
maticus, l'ellera Edera Helix, la salsa Smilax aspera, la 
lonicera Lonicera flava, lo rovo Aspalalhus horridus; mol- 
te erbe si raccolgono di stazione paludosa come il Cype- 
rus, lo Scirpus, l'Iris, ma questa vegetazione è propria 
dall'impaludamento che fanno le acque sorgive su quel 
terreno argilloso e tufaceo. A noi basta aver fin qui di- 
mostrato T origine del tufo, e lo stato in cui si trova al 
presente nel bacino di Leucatia e Fasano. 

()) Rendiconto delle Adunanze dei lavori della R. Accademia 
delle scienze di Napoli 1846 Tom. V. pag. 394. 
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DELLE STAZIONI BOTANICHE SULL' ETNA 
CnE DIEDERO LUOGO ALLA FORMAZIONE DELLA FLORA FOSSILE 

DI LEUCATIA E FASANO 




[ IJe stazioni botaniche sono quei luoghi che per le con- 
dizioni fisiche si rendono più atte ad una anziché ad 
un'altra vegetazione sotto l'impero di tutti i climi, a dif- 
ferenza delle regioni o abitazioni botaniche, per le quali 
s' intende il complesso di varie stazioni sotto una deter- 
minata linea geografica, e per cui vien favorita la vege- 
tazione d'una o più famiglie vegetabili; così in botani- 
ca si dice la stazione arida, umida, paludosa, fluviatile, 
marittima, e poi la regione o abitazione alpina, subalpi* 
na, tropicale, temperata, equatoriale e simili. 

Nello studio delle piante fossili questo esame è in- 
teressante perchè dalla certezza delle stazioni il botanico 
può meglio determinare la specie della sua Flora nell'e- 
poche tramontate. Na questa utile ricerca non sempre 

s 
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può farsi dai dotli : talvolta i caratteri che offrono le 
rocce non bastano a determinare la stazione botanica di 
un sito, allora è mestiere. rivolgere altrove le ricerche, 
e dallo studio delle piante fossili stabilire quale fu la loro 
stazione geogr a Geo-botanica. Tal'è il fine della Flora fossile 
del terreno carbonifero e secondario, che a buon dritto si 
ritiene come una bella pagina nella storia antica de 9 vegeta- 
bili; questa Flora è utile non solo a ragione della conoscen- 
za che ci appresta de 9 generi e delle specie nuove fossili, 
ma per i lumi che sparge circa alle stazioni in cui vis- 
sero quei vegetabili; dapoichè, conoscendo dallo stato della 
Flora presente che le Felci arborescenti sono proprie delle 
stazioni aride e delle regioni equatoriali , e le Cupri- 
fere, e le Amentacee appartengono alla regione alpina ed 
alla stazione fredda, con legge d 9 analogia si deduce che 
nella formazione carbonifera anco queste regioni, e que- 
ste stazioni dovevano trovarsi ; con simili analogie abbia* 
mo le linee delle regioni botaniche nel terreno seconda- 
rio, e terziario; e di questo nella formazione eocenica, 
miocenica , e pliocenica ; ma nello studio de' fossili del 
terreno terziario spesso la stazione botanica si è rilevata 
dallo esame geologico del terreno , e così si è portata 
maggiore esattezza nella determinazione de 9 generi, e delle 
specie fossili. 

Nella nostra Flora Fossile dell'Etna il bisogno di 
questa conoscenza anteriore alla determinazione delle spe- 
cie è utilissima , perchè la sola conoscenza della specie 
non ci può sempre scortare a bene giudicare della pos- 
sibilità di queste piante in certi siti dell'Etna. 



— io- 
li bacino di Fasano e Leucalia essendo formato di 
strati di tufo vulcanico nel piano declive e nei lembi che 
lo circondano , e questo tufo avendo origine dalle acque 
placide d'un fiume, che a ragione del sito con massima 
lentezza metteva foce nel mare, non deve negarsi che dal 
vedere gli strali di questo tufo ai lembi del bacino più 
rilevati, e meno potenti nel centro del semicerchio, si 
debba conchiudere che il fiume fu sempre incassato ed il 
suo letto era circoscritto al piano del bacino, e le sponde 
eran più elevate ad Est ed Ovest, anzi la linea della cor* 
rente doveva discendere verso Nord Ovest , e propriamente 
nella direzione della strada a ruota che, come dissi, è 
formala sulle lave che divisero il bacino. Paragonando 
intanto l' andamento de 9 fiumi torrenti di Sicilia, e su di 
tatti il Simelo coevo nella formazione per alcuni tronchi 
a quello che corse sul Fasano, e su Leucalia ; esso ha 
una larga sezione, dimora incassato, e quanto è placido 
e tranquillo nell'ordinario corso, tanto diventa furioso e 
gagliardo nelle piene le più leggiere; esso allora trasporta 
volammo» macigni, alberi annosi, masserizie di- campa- 
gna e capanne, e li precipita nel mare , lasciando alle 
sponde miste al sabbione le leggiere foglie, qualche vir- 
gulto, e qualche pezzo di tronco; tali oggetti restano per 
qualche tempo a giacere sul suolo finché la mano dell 9 uo- 
mo, o il vento, o altro non li dissipi o li raccolga. Si- 
mile mi pare che fosse stata l'azione del fiume, o dell'allu- 
vione per tanti tempi in Fasano e Leucalia ; quelle acque 
passando per i terreni pliocenici e vulcanici ne trasporta- 
rono i materiali, e nelle grandi piene traripaodo dagli 
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alvei lungo il corso investirono e trasportarono l'erbe, i 
frutici, gli alberi, i loro rami, ma i grossi tronchi e gli 
oggetti di gran volume furono trasportati dalla forza della 
corrente alla foce, e le leggiere foglie, i pezzi dei fusti, 
qualche frutto , e qualche virgulto confusi col materiale 
vulcanico e pliocenico vennero a depositarsi alle sponde, ed 
ivi per la lenta corrente delle acque furono obbligali a ripo- 
sar lungamente, e formare quegli strati con impronte di 
foglie, con legni, rami, e frutta che tufo oggi appelliamo > 

In fatto , questo tufo pieno de' resti vegetali non si 
trova che raramente nel centro del bacino, ove forte la 
corrente delle acque doveva trovarsi, ma frequentemente si 
rinviene ai lembi di questo, e particolarmente all'estre- 
mità ove si offrono elevati ad Est di Leticati a, ed Ovest 
di Fasano. 

Dopo di ciò ne segue, che i delti tufi essendo de- 
posito di materiali diversi, e di vegetabili bisogna trova* 
re nei materiali di trasporto gli elementi delle stazioni 
botaniche, poiché la regione o l'abitazione botanica sap- 
piamo essere una sola, cioè la subappenina dell'epoca 
presente. Ora i materiali che incontriamo sono la lava 
pirossenica, l'argilla, il gres, e l'arenaria; l'origine 
della prima è Y Etna medesimo ; i secondi sono simili 
alle colline di fironle, delle Terre forti; dunque tutte si- 
mili a queste furono una volla tante altre, oggi coperte 
dalle lave etnee, e su di cui correvano le acque che si por- 
tavano su Fasano, e Leucalia. 

Ed io esaminando le specie raccolte nel tufo di Fasano 
e Leucalia ho argomento a conchiudcre che la geologia 
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in questo punto, e la botanica si riunirono in amplesso, 
perchè Y una ha dato all'altra chiarimenti. Le piante rac- 
colte sono veramente proprie delle stazioni da cui il tufo è 
formalo, e da cui deriva. In fatto il Vitcx agnus-castus 
è una pianta spontanea alle sponde del fiume Giarretta, e 
del fiume Simeto su di un suolo ove l 9 argilla e V are- 
naria formano le rocce di primaria composizione ; lo stes- 
so voglio dire del Myrtu* communi* , il quale si trova 
sulle nostre pianure ove il gres Y arenaria ed il calcareo 
ne costituiscono la roccia. 

La Pistacia terebinthus, e la varietà ovalifolia la P. 
Sicula, il Laurus nobili*, il Pyrus communi* e il Rubus 
dalmaticu* sono specie proprie de 9 nostri terreni vulcanici 
aridi e secchi : la Pistacia lentiscns è spontanea in Si- 
cilia ne 9 terreni poco distanti dal mare ; e la Pistacia 
Bocconi, specie rara, è propria, dietro le mie scoperte, 
di vani terreni, come il vulcanico, il calcareo, tali sono 
le contrade di Pietraperzia, e colline di Bronte. 

Il Rubus Ìomento*u*, il Myrtu* communi*, il Myr- 
tus lati f olia il Pyrus communi* ed il Prunu* spinosa 
sono specie oggi perdute per l'Etna, e pare che fossero 
state proprie delle colline argilloso-arcnarie ove al pre- 
sente si trovano. 

Dal che pare potersi conchiudere, che lungo le sponde 
di Fasano e Leucatia nella stazione umida e fluviale poteva- 
no trovarsi il Vitex agnu*-ca*tu* , ed il Myrtu* communi* 
e Myrtu* latifolia ; che erano coperte di Pistacia terebin- 
thu* , P. terebinthus var. ovalifolia , Pistacia Sicula , 
Pistacia Bocconi, Laurus nobili», e di Pyrus communi* 
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le selve del nostro vulcano, ove soleva irrompere il fin- 
me: e le colline coperte di argilla ed arenaria ove le 
acque medesime straripavano erano sparse della Pistacia 
Bocconi, del Rubus tomentosus, e del Prunus spinosa 
oggi tutte dall' Etna scomparse : Analmente la Pistacia 
lentiscus che abbonda nel tufo poteva avere una stazione 
marittima, cioè crescere ne 9 dintorni del seno di Fasano 
e Leucatia che lo «Ionio bagnava. 

Queste date sono verità all'occhio del botanico paleon- 
tologista, perchè il libro degli avvenimenti terrestri è un 
palinsesto che può leggersi da pochi e rari cultori delle 
scienze ; quindi contentiamoci di questo poco per rilevare 
dalla nostra Flora Fossile dell'Etna lo stato delle stazio* 
ni in cui furono quelle piante , e se mi si permette 7 
pensarlo, tutte le stazioni botaniche le quali, tranne della 
boscosa, formavano la Flora Etnea. 

Quali sono frattanto le differenze che la nostra Flo- 
ra Fossile presenta con tutte le altre d' altri terreni fin' og- 
gi descritte e pubblicate? Io credo che la* più interessante 
differenza consista nel non aver piante acotili e monoco- 
tili, e tutte appartenere alla classe de 9 dicotili, carattere 
certo ed im manchevole delle Flore delle epoche geologi- 
che attuali; in secondo luogo, che le piante trovate non 
ripugnano alla formazione geologica della roccia a cui 
sono attaccate; ed in terzo luogo, abbiamo una bella con- 
ferma, che poche mutazioni ha sofferto l' Etna nelle con- 
dizioni vegetative , talché si può dire con certezza , le 
eruzioni rovinano una parte, non distruggono il tolto nella 
regione del monte. 
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DESCRIZIONE DELLE PIANTE FOSSILI, ED OSSERVAZIONI SULLE 

CORRISPONDENTI SPECIE VIVENTI 




1 caratteri sa dei quali si fonda la distinzione delle spe- 
cie fossili, sono ben differenti da quelli che separano tra 
di essi le specie viventi; né solo le specie, ma le clas- 
si, i generi; e pure un botanico che vuole dedicarsi allo 
studio della paleontologia vegetabile deve rendersi abi- 
tuale la flora vivente, acciò dall'altitudine, dalla forma, 
o come dicesi dall'abito d'una parte della pianta nello 
stato fossile possa richiamare alla mente la Classe, l'Or- 
dine o Famiglia, il Genere e la Specie a cui si avvicina 
nella flora vivente. Per tale motivo oggidì gli Orti Bo- 
tanici bene ordinati, ed i Gabinetti ben forniti presentano, 
oltre degli oggetti naturali speciali, una collezione di le- 
gni, di frutta, di semi, ed un erbario, o raccolta di piante 
secche. Né solamente si è giovata oggidì di queste col- 
lezioni la scienza paleontologica; ha tentato spianare la 
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via al facile rinvenimento delle dette Classi, delle Famiglie, 
de 9 Generi, delie Specie, e forse ancora delle Varietà a 
cui le pianti fossili appartengono, dando le regole chia- 
re a ben distinguerle, e separarle: le quali sono fondate sul- 
la direzione e disposizione delle fibre legnose nei tronchi, 
se nel senso verticale dritto o tortuoso, sulle forme dei 
medesimi tronchi, e disposizione de 9 loro rami; sulla for- 
ma delle foglie, del loro contorno, della loro nervatura, 
se è disposta ad angolo, o a curva, sulla direzione ed 
apertura di questi angoli, o di queste curve; sulla disposi- 
zione tra di loro di queste fibre ridotte tenui e sottili , 
e quasi delicate vene lungo la pagina di queste foglie; 
e poi sulla infiorescenza, sul tipo componente i fiori , i 
pericarpii, gli sporangi, ed altri simili caratteri perma- 
nenti e sicuri. 

Stabilite le accennate basi scientifiche, a far com- 
pleto il presente lavoro, di piccolo volume, e scarse pa- 
gine, ho fissato di offrire in questo capo le frasi diagno- 
stiche delle Classi, degli Ordini, e de' Generi , sotto lo 
rapporto di caratteri spettanti al Botanico Paleontologo , 
seguendo in ciò il piano del signor Unger nelF opera sua 
pregevole : Genera et Specie* Plantarum fossi lium. Fin- 
dobonae 18S0 (1). Indi descrivere in modo di frase dia- 



(1) Il signor Hunger nella citata opera offre la frase diagno- 
stica di molte famiglie, e di molti generi: per le famìglie dalle 
Confertaceae sino alle Gnetaceae, per i Generi dalle Confervites 
sino alle S^hleideniles, ma parecchi nel corso dell'opera mancano 
della frase, fra le quali sono quelle che noi rapporteremo. 
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gnostica la Specie Fossile o la Varietà tale qual'è stata 
da me trovata, e quale fedelmente è figurata nelle mie 
Tavole: far seguire alla descrizione la sinonimia delle flore 
viventi, perchè le piante fossili degli alluvioni dell'epoca 
pliocenica si avvicinano assai ai vegetabili presenti ; in 
questa sinonimia rapporterò ora le figure, ora le frasi dia- 
gnostiche di alcuni autori che possono giovare alla chiara 
intelligenza delle specie e varielà fossili ; a queste farà 
complemento la minuta descrizione del fossile; finalmente 
ogni descrizione avrà le particolari Osservazioni relative 
alla specie, per il migliore progresso dai lumi, ed il per- 
fezionamento della scienza. 

E siccome parecchie specie viventi sono slate da me 
scoperte, e simili l'ho trovate nello slato fossile, ho giu- 
dicato necessario accompagnare alla specie fossile la de- 
scrizione e la figura delle nuove specie viventi, e anco 
della varietà; per lo che il presente Capo sarà diviso in 
diverse Sezioni quante sono le Famiglie, o gli Ordini dei 
vegetabili Dicotili, di cui si compone la Flora Fossile del- 
l'Etna. 

SEZIONE PRIMA 

Ad esporre il nostro lavoro con forma nota e rice- 
vuta dalla scienza , ho giudicato di non foggiare nuovi 
gruppi di famiglie naturali, ne adottar quelli di qualche 
esimio botanico paleontologo, ma rispettare gli Ordini sta- 
biliti da Piramo Augusto De-Candolle nel suo Prodro- 
mus Systematis Naluralis Regni Vegetabilis, opera uni- 
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venalmente plaudita dai dotti, e ricevuta dagli scrittori di 
varie flore, accompagnando una modesta sinonimia alle 
rispettive famiglie , con il sinonimo delle flore fossili e 
più convenienti al nostro scopo; in tal guisa , mi pare , 
che si abbia un distinto paragone col vivente. 

Con queslo ordinamento ogni Sezione sarà una Mo- 
nografia de' generi vegetabili viventi e fossili in Sicilia , 
la quale ridotta alla descrizione ed alle figure che si 
presentano delle nuove specie e varietà, formerà una par- 
ticolare monografia della flora attuale di Sicilia; e così 
questa prima sezione racchiuderà nella Famiglia o nel- 
T Ordine delle Terebintacece di De-Candolle la Monogra- 
fia del genere Pistacia, con le specie e le varietà che 
si trovano viventi e fossili in Sicilia. 



CLASSIS 

DICOTILEDONE^ 

De~Candollc Prodromus Systematis Universalis Re- 
gni Yegetabilis T. 1. pag. 1. et idem System. T. 1. 
pag. 121. 

Car. Truncus saepe cilindricus ligneo, et corticali 
corpore instructus; corpus ligneum exhibens in centro me- 
dullam, et strata ex fibris saepe verticalibus composita: 
cortex constans complexu celluioso. Folia nervis ramosis 
angulosis composita. Flores et fructus symmetrici, saepius 
numero quinario ordinati. 
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ORBO 



TEREBINTHACEAE 

Juss. Gen. pi. 368. De-Candolle Prodr. Voi. 2 pag. 
64. Lamarck et De-Candolle Syn. fi. Gali. pag. 364. 
Anacardiaceae Unger Geo. et Sp. PI. Foss. pag. 473. 
Massaloogo Sopra le piante fossili dei terreni terziarii del 
Vicentino — Prospetto della FI. Terziaria di Europa pag. 
23 3. Lindley ex Walpers T. 1. pag. S49. Endlicher Gen. 
PI. pag. 1127. Juglandineae Scultz Nat. Syst. Cassu- 
vieae Rob. Brown pag. 12. Bartl. Ord. Nat. Ameniaceae 
Lin. Ord. Nat. n. SO. 

Car. Arbores fruticesve , Ugno saepius colorato , 
duro, tenui medulla instruclo: corlice saepius resinoso. 
Folia pinnata extipulata. Flores pani cu la ti. Pericarpium 
drupaceum vel capsulare. 



GEOTS 



PISTACIÀ 

Lino. Gen. PI. n. 1108 pag. 518. De-Candolle Prodr. 
T. 2. pag. 64. Lamarck et De-Candolle Syn. FI. Gali. pag. 
364. Poiret in Encicl. Meth. ediz. Paris 1804 pag. 349. 
Kunt Gen. Terebin. pag. 7. Endlich. Gen. n. S893. 
Gussone Syn. FI. Siculae 2. pag. 625. Berloloni FI. Ita-* 
lica T. 10 pag. 346 Unger Gen. et Sp. pi. foss. n. 
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360. Tenore FI. Nap. T. 5. pag. 276. Lamarck IUustr. 
T. 9. Tab. 811. 

Terebinthus Tourn. Insl. 3 Tab. 345. Jussieu Gen. 
pag. 371. Vent. Tab. 3 pag. 447. 

Lentiseus Tournefort Inst. 1. pag. 580. 

Car. Àrbor Tel frutex. Folia pinna la, foliola uniner- 
vosa, nervatura inedia pinna to-venu Iosa. Nervi secunda- 
rii venulosi et paralleli. Panicula laxa. Flores dioici. Dru- 
pa ovata, uniloculari^. 



l.° PISTACIA TEREBINTHUS 

Vide Tab. T. I. A. 

P. Foliis impari-pinnatis, 2-3-4-5-jugatis; coriaceis? 
Foliolis oppositis raro alternis, glabris, planis, pothis 
grandibus, ovale-lanceolalis, apice acuminatis aut ovato* 
oblongis utrinque acuminatis , aut ovale-lanceolatis , basi 
inaequalibus, apice mucronulatis, raro rotundatis et mu- 
cronulatis, aut erosis, aut subbilobis, scmper extipulatis; 
margine integro, aut subundulato; uninervosis, nervatura 
media prominula, pinnata, nervis secundariis lateralibus 
venulosis, alternis, saepius oppositis, parallelis, eterectis, 
reliquis reticulatis, et anastomesantibus. Petiolo rotun- 
do, nudo. 
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ICOMS DESCRIPTIO 
Tabula 1. A. 

a Foliolum grande, ovale-oblongum , aca minatimi, 
margine inlegrum, uninervosum; nervatura media promi- 
nula, pinnala; nervi secundarii ve Dulosi, erecti, paralleli, 
basi alterni, apice opposi ti. 

6 Foliola opposi la, ovalia, basi rotundala ; peliolum 
commune. 

e Petiolum commune cilindricum, subsulcatum? ex 
quo foliolum terminale? proxime accedit foliolum alter- 
num, basi inacquale, apice retusum, subbilobum? 

dd ì.° Foliolum ovale-elongatum acuminatum mucro- 
nulatum? 2.° Foliolum ovale-elongalum basi subaequale, 
attenuatum, apice rotundatum. 

ed Foliolum ovale-lanceolalum utrinque attenuatum. 
Foliola alterna, nervatura media instructa, nervis laterali- 
bus inferne alternis, superne oppositis, erectis, parallelis, 
venulosis, integro margine, 

ee ì.° Foliolum ovale, basi inaequale, attenuatum, 
apice acuminatum, mucronulatum? nervo medio prominulo 
et venulis lateralibus oppositis, parallelis, erectis. 2° Fo- 
liolum ovale basi attenuatum inaequale, apice rotundatum, 
retusum? 

e' Foliola opposita ovale-elongata. 
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Pistacia terebinthus Lin. Sp. pi. pag. 1455. De- 
Caodolle Prodr. 2, pag. 64 n. 2. Allioni FI. Pedem. 
2, pag. 191 n. 1890. Sebastiani et Mauri FI. Rom. 
Prodr. pag. 337. Tenore FI. Napolitana T. 5. pag. 276. 
Ab Ucria Hort. Reg. Panormitanus pag. 414. Guss. Sy- 
nops. FI. Siculae T. 2 pars 2 pag. 626, ubi sic ait.... 
JP. Foliis deciduis impari-pinnatis 4-5-jugis, foliolis ova- 
lo-oblongis lanceolalisve basi obliquis apice mucronula- 
tis Tel obtusis....Arbor 10-15-pedalis, trunco diametro 
1 \ pedalis et ultra, vel arbuscula humilis, etiamque fru- 
tex prò locorum natura, Ugno ponderoso durissimo, co r- 
tice cinereo: rami juniores teretes rubentes: petioli non 
alati folia vix explicata villoso-canescentia , inde gla- 
be r rima; foliolis subcoriaceis, sessilibus, oppositis, alter- 
nisve, integerrimis, subtus nervosis, 1-2 '/. pollices latis; 
impares reliquis paullo minores. Bertoloni FI. Italica T. 

10 pag. 347, 348 ita scribit P. foliis impari pin- 

natis, foliolis subcoriaceis, ovali bus, lanceolatisve, inte- 
gerrimis, rachide nuda..».Frutex vel Arbuscula non ingens. 
Caulis teres, erectus, cortice cinereo. Rami taxi, rube- 
scentes. Folia impari-pinnata, conjugationibus tribus, quin- 
que, rarius duabus; foliolis potius grandibus, subcoria- 
ceis, ovali bus, oblongis, vel lanceolatis, acutis, subinde 
obtusis, vel emarginalis , semper macronulatis > opposi- 
tis , aut alternis , integerrimis : unioerviis , fere ho- 
rizontaliter venosis et inter nervos reticulato venulosis, 
glabris superne viridibus, subtus pallidioribus saepe basi 
obliquis, junioribus in apice ramorum leherioribus et cano 
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villosis. Rachis foliorum nuda...Lamarck et DC. Syn. FI. 
Gali. pag. 364. Duby Bot. Gali. T. 1 pag. 113. 

ICOISES AUCTORUM 

Terebinto Matth. ediz. Yalgr. 1585 1, pag. 125. 

Durante Herb. ed. Rom. pag. 452 fig. 

Terebinthus Dodoneus Pempt. pag. 870 fig. sine 
galla, et cum galla. 

Glusius Hist. lib. 1 pag. 15 fig. 

Ioann. Bauhin. Hist. PI. 1, lib. 3 pag. 279 fig. 
cum galla. 

OSSEHYAZIOOT 

l a La Pistacia terebinthus è una delle specie ad 
area eslesa, indigena dell'Africa, dell'Asia, e dell'Euro- 
pa meridionale; si trova diffusa sopra vaste regioni dì va- 
riati terreni, sempre dì stazione arida, e secca. E una 
specie comune a tutti i punti dell' isola nostra, e parti- 
colarmente dell'Etna, e così forma parte degli alberi pro- 
prii della nostra stazione vulcanica, come ho notato nel 
mio Saggio di Geografia Botanica per la Sicilia. JSar 
poli 1846. Il Terebinto si trova nella stazione vulcani- 
ca dal lido sulle lave del Capo delle Armi vicino Cata- 
nia sino all'altezza di 1425 p. p., a Massanunziata, e 
dintorni di Nicolosi al lato meridionale circa a 2128 p. 
p., e nelle campagne di Bronte alto sopra il livello del 
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mare 2549 p. p. ed in quelle di Randazzo 2545 p.p. 

2. a In tutti i paesi dell' Etna, ed in tulli i luoghi 
di Sicilia ove il Terebinto viene spontaneo si dislingue 
dai volgari l'individuo maschio che appellano Scornab- 
beccu dall'individuo femineo quale dicono Ascinu. La Pi- 
stacia vera L. Pistacchio Fastuca dei Siciliani è detta 
Domestico da essi e con tal nome la distinguono dal Te- 
rebinto che appellano Sarv aggio, o Selvatico; ma san 
tutti che il Pistacchio porla maschi e femminei individui. 
In Sicilia e sull'Etna s'innesta il Domestico o Pistac- 
chio sul Terebinto o Selvatico, e la buona pratica ha ai 
coltivatori insegnato che bisogna innestare il pistacchio ma- 
schio sul terebinto maschio, ed il pistacchio femmina sul 
terebinto femmina; poiché facendo altrimenti il prodotto 
deprezia, o scarseggia. In Bronte e Pietraperzia si tro- 
va altra specie selvatica che alcuni de' volgari appellano 
bastarduna a causa che porta le foglie molto simili al 
pistacchio domestico, noi l'appelleremo Pistacia Bocconi; 
il frutto che si ottiene dall'innesto della Pistacia vera 
su di questa bella specie è bello, ed abbondevole: essa 
porta gli individui maschi, e feminei. In Pietraperzia al- 
tra specie selvatica si trova nuova alla scienza che noi ap- 
pelleremo Pistacia Sicula : questa che benanco è fornita 
de' due individui a sesso distinto, è a preferenza adoprata 
dagli indigeni per l'innesto della Pistacia vera, tale 
scelta è ben giudiciosa perchè l'albero essendo forte e 
robusto si affa meglio all'ente, e mette frutto abbondevo- 
le, pieno, e dolce. 

In molte parti dell'Etna ove la Pistacia terebinthus 



— 33 — 

è spontanea non si fa cultura del Pistacchio; al contrario 
in alcune è bene estesa come a Bronte, Randazzo ed altri 
luoghi; nell'Etna meridionale si trovano pochi alberi in- 
nestati del domestico Pistacchio, come in Bel passo, S. Gio- 
vanni la Punta, ed altrove, ma il frutto non si forma bel- 
lo, e pieno, né in abbondanza come in Bronte, Pietraperzia, 
Galtauturo, Gastrogiovanni e cento altri siti di Sicilia; ed 
è per questo motivo che la nostra industria etnea, la quale 
è massima ed accorta, abbandona questa facile e lucrosa 
coltivazione non potendo al mercato vincere la concorrenza; 
se ne pratica dai privati è ben vero in qualche luogo 
F innesto, ma più a diletto che a ragione di guadagno. 
Io credo che il clima freddo è indispensabile al Pistacchio, 
dapoichè la stazione vulcanica non è necessaria; in fatto 
i terreni di Castrogiovanni, Galtauturo, Pietraperzia, ed in 
parte dello stesso Bronte, non sono vulcanici, e pur so- 
no questi i luoghi che hanno grandi ed estesi campi a 
Pi8tacchiere. 

Tre varietà suir Etna si conoscono del frutto Pistac- 
chio, quali tutti si ottengono dall'innesto del domestico 
o Pistacia vera L. sul Terebinto; cioè Fimminedda os- 
sia Femminella, Napolitano,, e Natalora: la prima porta 
frutto ellittico, acuminato, dolce, e l'albero ne dà molto; 
la seconda è la più ricercata nel mercato perchè il frutto è 
ovato-all ungalo, pesante , e la più ricca in prodotto ; la 
terza dà frutto ovato grosso leggiero, ma spesso vuoto, e 
quindi poco apprezzato nei mercati. In Pietraperzia, Ca- 
strogiovanni ed altri luoghi, ordinariamente si offrono al 
mercato due sole varietà nel frutto; cioè Nuciddara o a 
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forma di Nocciola e Minnulara o a forma di Mandorla. 
Volendo ravvicinare le varietà dell'Etna a quelle degli 
altri punti di Sicilia, la varietà Napolitana è la miglio- 
re, e risponde alla Nuciddara; e la varietà Fimminedda 
che resta inferiore , risponde alla Minnulara. 

In Sicilia si fa molto uso del Pistacchio, poiché dal 
succo verde si preparano varii dolciumi, e gelati, e lo 
slesso frutto si usa condito con zuccheri e siroppi ; an- 
co r esocarpo della drupa , altrimenti detto scorza del 
frutto, si prepara collo con lo zucchero per foggiarne dei 
sbccaruri, che si mangiano ad uso domestico e come so- 
stanze capaci ad incitare gli apparecchi digestivi. Non si usa 
l'emulsione verde di cui fanno tanto conto gli anlichi scrit- 
tori di farmaceutica. 

3, a II Sig. Alfonso De-Candolle nella sua dotta ope- 
ra Géographie Botanique raisonnée, parlando nel se- 
condo volume delle piante e degli alberi coltivati in Eu- 
ropa ad uso di utilità sociale, provenienti da regioni lon- 
tane alla stessa Europa non fa parola della Pistacia 
vera L. originaria della Siria, come scrive il celebre Pli- 
nio : Syria peculiares habet arbore» , in nucum genere 
Pistacia nota. Plin. Hist. Nat. lib. 13 ediz. Pomba 1832 
T. 5 pag. 178 § 10, ivi egli rapporta che Vitellio dalla 
Siria portò in Europa il detto albero, che poi si diffuse 
per le Gallie, e V Italia meridionale. La cultura di questa 
Pistacia in Sicilia rimonta ad antichi tempi, ed il modo 
come praticavasi la fecondazióne è lungamente descritto 
dal Boccone nel Museo di Fisica pag. 282, e nel Mu- 
seo di piante rare pag. 139 ove accenna alle Pistac- 
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chiere di Sciacca, e Girgenti, ed alla pratica di quei col- 
tivatori ad ottenerne il frutto da queir albero. 

4. a II Terebinto sull'Etna come in tutt 9 altri luoghi 
di Sicilia abbonda di frutta, che si disarticolano facil- 
mente dal peduncolo , e siccome le piccole drupe sono 
vuote, così non hanno alcun uso. 

Le sue foglie vengono invase dal Cynips Pista- 
tiae, il quale dà luogo ad una galla che ora acquista la 
forma di frutto cassulaceo, ellittico, o di lungo corno, più 
o meno dritto, o contorto, rigato, pria verde, poi ros- 
so, deiscente; ed ora prende le forme d'una cassula 
ovale, o rotonda. Nello stato fossile una tale trasforma- 
zione sulle foglie non mi è toccato di vederla, a malgrado 
le ricerche ; è forse una varietà sopravvenuta nell' epoca 
recente su di questa specie? 

Il legno del Terebinto è duro, manda odore alquanto 
disgustoso, come tutto lo restante della pianta, ma non 
tramanda resina, arde con viva fiamma, né si consuma 
prestamente, per cui s'impiega per fascina, ed usi di- 
Tersi di combustibile. 

Il tronco quando è grosso non si presta all'innesto, 
e su di ciò i coltivatori dell'Etna sono accorti, innestando 
essi i giovani rami. Il tempo dell'innesto è vario secondo la 
varietà dell' ente prescelto ; così dal quindici - maggio al 
quindici giugno s'innestano le due varietà Minmdara e 
Nuciddara ossia Femminella e Napolitano,, e la varietà 
Natalora s'innesta sul finire del giugno; parimente, di- 
Tersa è l' epoca della maturazione: le due prime compiono 
il frutto prontamente e se ne pratica la raccolta nel co- 
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minciar dal settembre , e sul finire di quel mese quella 
della terza varietà. 

Le pislaccbiere si piantaoo in luoghi acclivi e di 
pianura, con la distanza tra l' uno e l' altro individuo di 
palmi dodici : un pistacchio maschio situato neir eminenza 
feconda le femmine situate nello spazio di due tumoli , 
e nelle pianure ad ogni tumolo di terra bisogna almeno 
un solo maschio fecondatore ; sebbene ne', luoghi ove il 
Terebinto è spontaneo queste leggi poco si osservano, 
dapoicbè ove s'incontrano gli individui maschi e feminei 
ivi si pratica l'innesto dai coltivatori. 

5.* E ben vero, che il genere Pistacia porta in ogni 
specie due sessi distinti ; per cui tra la Dioecia dal ce- 
lebre Linneo fu classato, e nell' ordine Pentandria, ma 
questo genere è un di quelli che conferma la verità ana- 
tomico-fisiologica vegetabile ; che tutte le piante nel loro 
tipo sono ermafrodite, e che il diclinismo deriva dall'a- 
borto costante d'uno de' due organi sessuali, o degli sta- 
mi, o dei pistilli ; essendo cosa ben certa negli stessi in- 
dividui maschi trovarsi spesso fiori fecondi, e nelle fem- 
mine rinvenirsi ora fiori fecondatori , distinti, ora erma- 
froditi. 

Tuttavia innestata la Pistacia vera L. in Sicilia of- 
fre ne' fiori maschi di raro fiori fecondi , ed in quelli 
femminei più di raro i fiori maschi ; non così il Te- 
rebinto, ivi i maschi portano grappoli di fiori fecondi, 
e le femmine qualche volta fiori maschi distinti , talché 
a rigore di classe questa specie potrebbe appartenere 
alla Poly gamia di Linneo ; è comune opinione in fatto 
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tra i volgari che tra i selvatici fruttifica più il maschio 
della Femmina, e se il maschio Terebinto tratterrebbe l'in- 
nesto femineo del Pistacchio, i prodotti sarebbero più 
ubertosi, ed utili. 

6. a Non può negarsi, che le differenze del sesso 
nel Terebinto sono riconosciute dai volgari pei caratteri 
delle foglie, e per mezzo degli organi riproduttivi dai bo- 
tanici, ma nello stato fossile sarebbe farla da indovino se 
qualcuno volesse distinguere dalle foglie l'individuo a cui 
esse appartennero ; dapoichè a mio credere non è un ca- 
rattere certo e sicuro quello che ci appresta la foglia, 
essendo la specie Pistacia Terebinihus protea di forme 
e grandezza nella foglia. 

Nella Pistacia vera L. il maschio porta fiori con 
perigonio semplice, piccolo, a cinque divisioni, caduco; 
stami inserti al perigonio, ed opposti alle lacinie calici- 
ne ; filamenti brevissimi ; antere grandi, quasi tetragone ; 
le foglie sono orbiculate , grandi , o orbiculato-cordale, 
peziolo alato: l'individuo femmineo porta un perigonio 
piccolo 3-4-5-fido , uno stilo brevissimo ; tre stimmi , 
alquanto crassi, ricurvi, dentro papillosi ; le foglie tutte 
simili a quelle del maschio per la forma , ma non per la 
grandezza, che si trova poco minore. Sull'Etna le varie- 
tà di questa Pistacia offrono dei caratteri differenziali 
nelle fronde, nella foglia, e nel frutto ; così la varietà 
Femminella porta fronda e foglia più piccola delle altre, 
cioè della Napolitana , e Natalora, e frutto più piccolo 
ovale-ellittico, ed abbondante: la Napolitana ha fronda più 
lunga, e foglia più larga della precedente, e frutto mol- 
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lo più grosso, e meno abbondante: la Nalalora ha fron- 
da, e foglia più grandi dei precedenti, fruito uguale alla 
Napolitano,, ma più scarso prodotto. 

Nel Terebinto, ossia nel selvatico, il maschio, come 
dissi, si dislingue volgarmente dalla femmina per la forma 
della foglia la quale nel primo è più piccola, più stretta ed 
acuminata, e nella seconda è più grande, larga, e talvolta 
rotondata; questi caratteri che i botanici delle flore vi- 
venti hanno tralasciato , credo giusto di riportarle per il 
perfezionamento della stessa scienza; non è però da cre- 
dere che le dimensioni sono assolute; ognun di noi ben 
conosce, che tali distinzioni di sesso fatte per le foglie 
sono più dovute all'abitudine del pratico agricoltore che 
alla pura scienza del botanico. 

l.° PISTACIA TEREBINTHUS masc. 

P. Foliis impari-pinnatis, raro pari-pinnalis, 3-4-5- 
jugatis, cum impari foliola sunt op pò si la, cum pari alterna; 
Foliolis omnibus basi inaequalibus, ovali-lanceolatis, acu- 
mi natis, mucronulatis ; pollic. y 4 -1-1 *J$ longis; une. '/i 
1-latis; uninervosis nervatura media pinnata, et rubeola, 
nervis secundariis venulosis, erectis, parallelis; glabris, 
subcoriaceis, superne lucidis, inferne pallidioribus ; pe- 
tiolis nudis, basi dilatatis et rubeolis; petiulis brevissi- 
mis viridibus aut rubeolis ; Floribus in racemis axillari- 
bus , rubris , bracteatis ; Galyce parvo 5-fido , deciduo ; 
Corolla nulla : staminibus calyci insertis, ejusdem laciniis 
oppositis ; filamentis brevissimis ; antheris magnis , sub- 



— 39 — 

letragonis; Drupa parvula globulosa, mucronulata, rubra, 
vacua. Flore! Junio, Julio. 

2.° PISTACIA TEREB1IVTHUS foem. 

P. Foliis impari-pinnatis, 5-6-7 -juga ti s, foliolis gran- 
dibus, ovali-elongalis, acuminata, mucronulatis, basi inae- 
qualibus, subcoriaceis , poli. 1-1 y* -2-2 y 2 longis , et 
poli, y^ -1-1 y^ latis , margine subundulalis, superne lu- 
ci di s, inferne pallidioribus ; nervatura media pinnata, saepe 
rubra, et nervi» secundariis etiamque rubeolis; Petiolis 
saepe nudis, basi dilatatis; Floribus pauiculatis, rubris, 
bracteatis ; Calyce parvo, 3 -4- fi do, ve! 3 -sepalo, libero; 
Corolla nulla : slylo brevissimo ; stigmatibus tribus, cras- 
siusculis, recurvis, intus papilloso-puberulis; Drupa glo- 
bulosa, rubra, mucronulata, exucca ; nuce subossea, uni- 
locularis, monosperma, semen lenticulare superum. Floret 
Junio, Julio. 

La cultura della Pistaoia non è difficile o dispen- 
diosa y essendo in Sicilia il terreno ed il cielo adatto al 
pronto sviluppo dell' albero ; così X agricoltore dovrà sem- 
pre recidere al di sotto dell'innesto i succhioni del Te- 
rebinto che spuntano, mondare del seccume gli alberetti, 
e delle galle principalmente gli individui feminei. 

7. a Le conoscenze delle varietà che offrono le specie 
sono lo studio principale degli scrittori di Flore viventi ; 
dapoichè, quando le varietà non cadono sopra piante eulte 
ad uso sociale, in cui l' arte quasi altera e muta le forme, 
come tutto giorno siamo a vedere ne" prodotti che gli 
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agricoltori, ed i giardinieri ci offrono, allora fa mestieri 
che si conchiuda la varietà esser nata dai tempi, o dal- 
l' abitazione, o dalla stazione in cui il vegetabile è vissuto, 
per cui si è alterata qualche parte de' suoi organi. 

Ho trovato nella Pistacia terebinthus una bella va- 
rietà allo stato fossile , ed allo stato vivente , la quale 
consiste nella forma e nello sviluppo delle foglie, ho giu- 
dicato descriverla, e figurarla, come si vedrà in appresso 
per rendere esatto e completo il presente lavoro. Ma 
quali saranno le cause produttive ditali varietà? La scien- 
za ne addita assai poche, e tutte incerte, perchè igno- 
riamo r azione degli agenti cosmici sulle minime parti 
degli esseri organizzati. Ne ammetterò due, le quali forse 
saranno convenevoli con le leggi della Geografia Fisica del- 
l' Isola, e principalmente dell'Etna. In primo luogo opino 
con Alfonso De Candolle , che la lenta mutazione del 
clima, ossia il cangiamento di temperatura in una stazione 
può influire potentemente a dare una variazione costante, 
ossia una varietà alle piante indigene della medesima sta- 
zione (1): fondato su questo principio mi è lecito conchiu- 
dere, che il clima dell 9 Etna presente non è diverso dal 
passato, in cui ebbe luogo la formazione alluviale ; e la 
montagna sebbene era intersecata da torrenti, e da fiumi, 
e coperta da boschi, e lambita dallo Jonio alla sua base , 
ed era priva della attuale pianura , pur doveva offrire una 
vegetazione simile alla vivente, solo mancava della stazione 



(1) Géographie Botanique Raisonnée T. £ pag. 1019 — 3° Va- 
ri et és. 
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fluviale e marittima ai siti di Leucatia , e Fa sano, e quindi 
priva delle piante di queste due stazioni, per cui Fattuale 
mia varietà del Terebinto poteva bene trovarsi ai tempi 
della formazione del tufo ; anzi- i boschi di quei tempi do- 
vevano essere come quelli di oggidì costituiti del Faggio , 
dell' Agrifoglio, del Pino, della Quercia, dell'Ulivo, del 
Mandorlo, del Fico, del Pero, della Ginestra, del Pruno, 
del Celtis, del Terebinto, dello Giuggiolo , e di tanti altri 
elementi boschivi che ora cuoprono la regione nemorosa 
dell'Etna. 

Un' altra causa produttiva delle varietà si trova nel- 
la successiva disseminazione , la quale può trasmettere le 
mutazioni apportate dall'individuo seme alla specie arbo- 
rea che ne risulta; questa causa è stata sanzionata da 
tutti i geografi botanici, perchè la vediamo senza stento 
ogni giorno nelle pepiniere degli orti e dei giardini. Ora 
il Terebinto indigeno dell'Etna acciò si diffonda non ha 
altro mezzo che la propria disseminazione, come avvie- 
ne a tutti gli alberi spontanei de' luoghi inculti , e sel- 
vaggi; dunque a questo genere di propagazione si deve 
ancora attribuire con bel fondamento la sorgente delle 
varietà di quest'albero sul vulcano tanto nello stato fos- 
sile, quanto nel vivente. 

E qui torna acconcio mostrare, che quante volte mi 
studio ad osservare le vere piante spontanee della nostra 
montagna, come la Celtis Tournefortii var. Aelnemis 
da me scoperta nel 1854 (1), mi vien facile sempre di 



(1) Sopra un nuovo albero indigeno dell'Etna del genere Ceh 

6 
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vedere, che gli individui di certi siti nascono con alcu- 
ne varietà rimarchevoli, quali dobbiamo necessariamente 
giudicar nati dalla naturale disseminazione : tali sono , la 
uguaglianza del lembo alla base della foglia, la sua forma 
ovale-allungata, la pubescenza, il colore del fruito ora gial- 
lastro, ora croceo, ora fosco; lo stesso voglio dire del 
Fagus Sylvatica e del Quercus appennina e Quercus 
ilex. 

Principalmente il Quercus appennina offre in pa- 
recchi siti delle foglie subcordate, obovate, allungate, 
sinuate a grandi lobi, e con lungo peduncolo, ed un 
frutto che porta una cupola sulla ghianda più grande 
della vera specie, talché potrebbe formare una specie di- 
stinta, se gli altri caratteri fossero più costanti. Lo stes- 
so potrei asserire del Quercus ilex, che nello studio del- 
le foglie offre tali varietà, quanto io, e tanti dotti bota- 
nici fra i quali i Brown , e Linck al Settimo Congres- 
so degli scienziati italiani in Napoli fummo tratti nell'er- 
rore volendo ravvicinare le foglie ovali-lanceolato-acumi- 
nate del nostro tufo di Leucatia con le foglie ovali-lan- 
ceolato-acuminate delle specie viventi , poiché le giu- 
dicammo una varietà del Quercus ilex (1), il quale 
presenta foglie ovali-lanceolate , intere , lisce, acumina- 
ti*. Memoria di Francesco Tornabene Casinese, Atti dell'Accade- 
mia Gioenia T. XI Ser. 2/ Catania 1856. 

(1) Rendiconto delle Adunanze e dei lavori dell' Accademia del- 
le Scienze di Napoli. Anno Quinto. T. 5, 1846 pag. 394. Diario 
del Settimo Congresso degli Scienziati Italiani in Napoli dal 20 di 
Settembre ai 5 di Ottobre 184S pag. 46 Sezione di Botanica. 
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te , con nervatura primaria distinta e nervature secon- 
darie deboli, che arrivano sino ai due terzi della pagi- 
na della foglia , e possono solo distinguersi dal Tere- 
binto, che in questo la disposizione della nervatura pri- 
maria è pinna ta, ed i nervi laterali sono venutosi, pa- 
ralleli, eretti, e si anastomizzano verso il lembo di essa. 

2.° PISTACIA TEREBDfTHUS VAR. A. OVALEFOLIA 

Vide Tabula VII A. 



P. Foliis impari-pinnatis? Foliolis ovali- or biculatis, 
vel ovato-oblongis, junioribus ovali-elongatis, basi rotun- 
datis, vel subattenuatis, aut inaequalibus, apice rotunda- 
tis, mucronulatis , vel erosis, uninervosis, nervo medio 
pinnato, nervis lateralibus oppositis, raro alternis, venu- 
losis, erectis, parallelis, denique reticulatis, et anasto- 
matesatis, margine integris, vel subundulatis, subcoriaceis? 
uncias 2-2 */* long. une. */? -1-latis , petiolatis; Petiolo 
nudo. 

ICONIS DESCRIPTIO 

Tabula VII 

A. Foliolum ovato-elongatum utrinque rotondatimi, 
inferna facie expositum: nervatura media exquisite pin- 
nata : nervi seeundarii venutosi, paralleli: idem margine in- 
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tegrum, basi et apice laceratimi, poli. 1- s }$ long. poi. 
*/ 2 la tura. 

a Nervatura primaria pinnata. 

6 Foliolum apice la cera tura. 

ce Nervi secundarii paralleli, et venutosi. 

PISTACW TEREBINTHUS L. VAR. A. OVALIFOLIA nobis 

Arbor ramosa fallosa, foliis compositis? Foliola 
grandiuscula, vel parvula, glabra, ovali a, aut ovali-rotun- 
data, aut ovali-orbiculata, margine integra; nervatura me- 
dia pinnata, dixtincla; nervi secundarii oppositi vel alterni 
venutosi , paralleli versus marginem riticulato-venosi ? 
inconspicui; Petiolum nudum, breve. 

OSSEHYjmONI 

l. a La Flora Italiana del Bertoloni, e la Flora Si- 
eda del Gussone sono le due opere che al presente pos- 
siamo dire collettive di tutti i generi, e di tutte le specie 
fanerogamei trovate nella penisola italiana, ed isole adia- 
centi ; in queste due opere non si descrivono che due 
sole specie viventi di Pistacia; cioè la P. terebinthus L. 
e la P. lentiscus L. con una varietà var. a. angustifolia 
Guss. Lo studio sulle specie di Pistacia allo stato fos- 
sile, ed allo stato vivente mi ha condotto a trovare una 
varietà nuova nella P. terebinthus che ho voluto appellare 
var. a. Ovalifolia , varietà che ho figurato tanto nello 
stato fossile, quanto in quello vivente, e descritto nei 



— 45 — 

due modi acciò potesse ciascuno dei botanici mettere un 
paragone tra la Fiora Fossile e la vivente dell'Etna. Ecco 
dunque la descrizione dell' obbietto vivente, avendo esau- 
rita la parte di ciò che riguarda alla specie fossile. 

PISTACIA TEREBINTfflJS L. VAR. A. OVALIFOLIA nobis 

Vide Tabula Vili. 

P. Foliis impari-pinnatis, 3-4-5-jugatis ; foliolis ova- 
to-orbiculatis, aut ovato-oblongis, utrinque rotundatis, basi 
aliquando subattenuatis , apice mucronulatis , membrana- 
ceis ; paniculis fructiferis laxiusculis , rubris, drupis par- 
vulis, rubris, dein fuscis, apice mucronulatis. 

Floret Majo, Junio, Julio. 

Legi Aetnae, Bronte, Trappeto, et alibi Pietraperzia. 

ICOMS DESCRIPTIO 

Tabula Vili. 

A. Pianta habitu suo, ramis, foliis, et paniculis fru- 
ctiferis. 

aa Folium quatuor vel quinque jugatum, foliolis op- 
posi ti s, ovato-orbiculatis, oblongis, utrinque rotundatis, 
basi subaequalibus. 

66 Foliola apice mucronulata. 

e Folium magnum ejusdem Pistaciae, foliolis ovato- 
oblongis utrinque rotundatis. 
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dd Foliola apice roiundata et mucronulata, basi 
subattenuata. 

e Panicula fructifera. 

d Drupa ovato-compressa basi incrassata , parvula, 
apice rotondata et mucronulata, pedunculata. 

PISTACIA TEREBWTHUS L. VAR. A. OVALIFOLIA nobis 

Arbor 12-pedalis et ultra , ligno albo-flavo , duro, 
cortice griseo, rarais concoloribus , junioribus rubescen- 
tibus , erectis , dein laxis. Folia impari-pinnata 3-4-5- 
jugata decidua, subcoriacea, supra lucida , subtus palli- 
diora; foliola ovata, orbiculato-elongata poli. x j% -3-longa, 
poli. */i -I-lata ; in masculis minora quam in faemineis, 
margine integra , aut subundulata, apice rotundata, mu- 
cronulata, aut nuda, raro erosa ; basi rotundata, aut at- 
tenuata, foliola terminalia reliquis semper minora, glabra, 
omnia uninervosa, nervatura media prominula, pinna ta, ru- 
beola, nervi secundarii paralleli, oppositi, aut alterni, ru- 
beoli, dein reticulato-venosi ; pagina aliquando inaequalis. 
Petiolum cilindricum nudum sursum viride, basi rubeolum, 
lineatum. Petiulula brevia , terminalia elongata. Flores 
paniculati in masculis, panicula densi flora, rubra ; bracteae 
albo membranaceae deciduae. Perigonium deciduum viride. 
Flores faeminei in paniculis laxiuscùlis, bracteae uti in 
mare, segmenta perigonii rotundata, decidua. Stylus brevis, 
stigmata tria. Drupa ovata compressiuscula lin. 3-longa, 
Un. 2-lala , decidua , epicarpio exucco , immatura basi 
incrassato-cupulata , viridis, postea rubra, fusca, apice 
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mucronulata ; endocarpio et mesocarpio ( mix ) ligneo , 
flavo, vacuo, punclato albo: semen superimi siccum. 
Odor pianta e uti in specie. 

La varietà Ovalifolia differisce dalla specie P. tere- 
hinthus per il carattere delle foglie tutte ovate , regolari 
e raramente ineguali, mai si vede la fogliolina ovale-lan- 
ceolata acuminata, o recurvata verso l'apice; solamente 
il piccolo mucrone ora si trova, ora manca: è meno odo- 
rosa della stessa specie. Sopra l'Etna questa varietà si 
trova poco frequente , nei terreni calcarei di Pietraper- 
zia, Gastrogiovanni ed altrove abbonda ed è comune, ivi 
si distingue chiaramente che la varietà è su tutti e due 
i sessi, ed in tal caso l' individuo femmina ha foglie più 
grandi, di quelle del maschio; e devo ancor soggiungere, 
che gli innestatori dei pistacchi scelgono a preferenza 
questa varietà, perchè l' ente della Pi&tacia vera L. sem- 
pre riesce meglio su di essa. A malgrado di tante cir- 
costanze non ho giudicato elevare la mia varietà a specie, 
poiché talvolta la specie slessa del Terebinto ho veduto 
sull'Etna, che recisi i rami inferiori, fatto innalzare un 
solo ramo, questo prendendo una certa consistenza, ed 
un convenevole sviluppo porta foglie molto simili alla mia 
varietà. Né contento delle mie osservazioni ho chiesto 
quelle degli altri, i quali non hanno smentito il mio fatto. 



48 



3.° PISTACIA LENTISCUS 

Vide Tàbula II A. A'. 

P. Ramis cilindricis , erectis , raraulisque alternis. 
Foliis abrupte pinnatis, 4-5-jugatis; rachide sulcata, alata, 
basi elargata incrassata? foliolis lanceolatis, Un. 10-14- 
long. Un. 3-5-latis, inaequalibus, raro aequalibus, apice 
rotundatis aut utrinque acuminatis , rectis vel incurvatis, 
inlegerrimis, uninervosis , nervis venuloso-oblique pinna- 
tis, erectis , petiululatis et pelìululo subnullo, 

ICONIS DESCRIPTIO 

Tàbula IL 

A. Folia abrupte pinnatatres-quatuor-quinque-jugata, 
foliola lanceolata, inaequalia, aliqua apice recta, alia in- 
curvata, rotondata, acuminata, coriacea? uninervosa, pin- 
nata, nervis secundariis venulosis et parallelis. 

aa 1. Foliolum basi attenuatum apice rotundatum. 
2. Foliolum apice incurvatura, acuminatum. 

66 Rachis sulcata, alata, foliola pinnato-opposita, 
petiululum subnullum. 

dd Venulae erectae, nervatura media prò min u la. 

e Rachis alata. 

A' Gaulis ereclus, cilindricus, ramis alternis. Folium 
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5-jugatum, abrupte-pinnatum ; petiolum alatum, basi elar- 
gatum, incrassatum. 

a Foliolum utrinque acuminatimi, apice leve incurva- 
tomi, uninenrosum, pinnatum, venulosum. 

b Foliolum grandiusculum , pagina elargatum inac- 
quale, utrinque attenuatimi, apice rotundatum, et incur- 
vatimi. 

e Rachis alata. 

d Foliolum uninenrosum, nervo medio pinnato, ve- 
nute erectae, et par ali e la e. 

e Ramus cilindricus, ramulisque alternis. 

Pistacia lentiscus Lin. Sp. pi. pag. 1455, De-Can- 
dolle Prodr. 2, pag. 65 4. 7. Allioni FI. Ped. pag. 
191 n. 1891 Sebast. et Mauri Prodr. FI. Rom. pag. 
337. Ten. FI. Napolitana 5, pag. 277. Ab Ucria Hort. 
R. Pan. pag. 414. Gussone Enum. pi. Inarimensium pag. 
70 et Syn. FI. Sic. Pars. 2, pag. 627 ubi sic ait 

P. Foliis semper virenlibus abrupte-pinnatis 2-5-ju- 
gatis; Foliolis oblongo-lanceolatis ovalibusque mucronu- 

latis, petiolo alato Arbuscula usque 10-pedalis, vel 

frutex ramosissimi^: foliola glaberrima, coriacea, inte- 
gerrima, aut subundulata , opposi ta vel alterna et tum evi- 
denter impari-pinnata , 1-2-lin. lata, 6-1 8-1 in, longa, ob- 
tusa vel acutiuscula, basi semper obliqua; pelioli plus mi- 
nusve in pinnas alali... Rertoloni FI. It. 5, pag. 350 sic 
ait....Caulis teres, ercctus, valde ramosus, cortice cine- 
reo. Rami alterni paluli, plerumque rubentes, juniores 
puberali. Folia abrupte pianata, conjugationibus duabus, 

7 
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septem, saepius tamen quinis, foliolis coriaceis, lanceo- 
latis, yel oblongis, obtusis, raro aculiusculis , integerri- 
mis, glabris, vcl junioribus pubescentibus, basi subinaequa- 
libus , uninerviis, oblique venosis, supra saturate viridi- 
bus, subtus pallenlibus; Rachis foliorum anguste alata... 

Pistacia lentiscodes? Unger Gen. et Sp. pi. Foss. 
473 P. Foliis subcoriaceis, abrupte-pinnatis quadrijugis, 
foliolis lanceolatis integerrimis, nervo medio dixtincto. 

In formatione miocenica ad Parcbluy Stiriae. 

ICONES AUCTORUM 

Pistacia lentiscus Philosophical Transactions Pari. 
II for 1858 pag. 783. 3. Piate SI fig. 1. and. 2. 

Lentisco Ma Uh. ediz. Yalgr. 1585 T. 1. pag. 122 
fig. Durante ediz. Rom. pag. 252 fig. 

Lentiscus Glusius Hìst. lib. 1. pag. 14 fig. 

l. a II Professore Heer da Zurigo avendo ricevuto 
dal Signor Carlo Lyell i pezzi del tufo del Fasano e Leu- 
calia , ed avendo trovato la specie del Pistacia lentiscus 
ne fece la pubblicazione con due annesse figure; nella pri- 
ma le foglioline sono piccole, nella seconda, mi pare, 
che fossero poco più grandi del vero. Nella mia Tavola 
II A 6. ho dato la grandezza delle foglie del Lentisco 
di Leucatia al maggior grado di dimensione che ho tro- 
vato; ma credo utile trascrivere le parole stesse del Si- 
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gnor Heer acciò possa ogni paleontologista giovarsi dei 
lumi di questo dotto botanico. Pistatia lentiscus, fig. 1 
1, and. 2. Piate LI. Several beautiful pinnated leaves. 
The general leaf-stalk is in some distinctly winged , whi- 
le in others it is hardly to be obscrved. That this win- 
ged has not always been preserved, is proved by the cir- 
cumstance that it sometimes exists on one side and is 
wanting on the other. The stalk lies below this and forms 
a furrow, whilst the winged borders stand out a little or 
are placed slanting against the stalk. The leaves alter- 
nate, though for the most part nearly approximating; on 
each side four; rarely fì?e, the end leaves wanting. The 
leaves are lalhery, sessile, elliplical or long elliptical, nar- 
rowed at the base, soraewhat inaequilateral, generally the 
upper side narrower than the lower, as in Pistacia len- 
ti scus- From the midrib proceed very delicate curved se- 
condary nerves, which are frequently effaced. The size of 
the leaves varies From 7 lines in length and 3 lines in 
breadlh to as rauch as 14 lines in length and S */2 lines in 
breadth. The edge of the leaves generally curled and 
agreeing wilh the leaves of Pistacia lentiscus. Ist, in the 
leathery structure of the surface of the leaf ; 2ndly, in the 
number and position of the leaflets; 3rdly in the form of the 
sessile leaves; 4lhly, in the winged leaf-stalk ( in the living 
species the breadth of the wing-border is very variable); 
Sthly, in the nervation, and 6thly, in the rolled edge of the 
leaf. I think therefore, I have good ground for referring 
these leaves to the maslic tree, allhough I was a long lime 
in doubt about them. — Remarcks on the fossil planls from 
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the volcanic tuff of Fasano near Catania on mount Etna, 
Estracted from a letter addressed to the author by Pro- 
fessor Oswald Heer. On lavas of Mount Etna formed on steep 
slopes...by Sir Charly Lyell, from the Philosophical Tran- 
saclions Part. II for 4858 pag. 783. 

2/ L'abitazione del Lentisco è l'Africa e l'Europa 
meridionale, i terreni su di cui nasce sono diversi, e noi 
abbiamo notato che la formazioni vulcanica , e calcarea 
portano questi vegetabili allo stato fossile e vivente. In 
Sicilia le stazioni del Lentisco sono quella delle colline sel- 
vose,, e dei luoghi poco discosti dal mare. 

Il Lentisco non s' impiega per innestarvi la Pista- 
eia vera, dapoichè essendo un arbusto mal soffrirebbe il 
soggetto debole un ente robusto ed arboreo. 

3. a II Lentisco vivente emana odore terebentinoso e 
vale molto per legno da fascina, a causa della sua fiamma 
viva ardente e durevole, ed a questo solo uso viene impie- 
gato dai Siciliani. 

Il Cynips Pistaciae assale le foglie di questo ar- 
busto, come quelle del Terebinto, formando delle galle, 
che acquistano la formisi di legumi schiacciati e circolari, 
pria di color verde, poi rosso carico. Nelle specie fos- 
sili mai vidi tali galle, talché sempre più mi confermo 
nel pensiere, che all'epoca geologica della formazione del 
tufo di Leucatia e Fasano questo insetto non esercitava 
la sua influenza sul Lentisco, e sul Terebinto. 

Tra le variazioni che questa specie offre in Sicilia è 
da notare quella con foglie piccole e lineari che il Gussone 
descrive nella Synopsis Florae Siculae T. 2 p. 2 pag. 
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627 : varietas foliis angustioribus in marilimis prope 
Terranova occurrit , in qua habitus sui proprius, ac 
(olia magis nitentia: non ho mai veduto questa specie 
allo stato fossile. Quella descritta dal Gussone sarebbe 
la Pistacia lentiscus var. B. angustifolia del De C. 
Prodr. 2 pag. 65. P. Massiliensis Nili. Dict. 

P. Angustifolia Tournefort Inst. 580? 

Il tipo specifico vivente del Lentisco di Sicilia , e 
specialmente dell'Etna è tutto simile agli esemplari che 
si osservano nello stato fossile, cioè foglioline ovali-lan- 
ceolate , acuminate , mucromilate , o rotondate , o acu- 
minale ai due estremi , foglie composte variabili nel 
numero de* gioghi , ineguali nella pagina , con mar- 
gine intero , o ondulato. Occorre spesso trovare da 
quattro sino ad otto gioghi nelle foglie del medesi- 
mo ramo , la qual cosa viene osservata dal De-Can- 
dolle Prodr. 2 pag. 65. P. foliis abrupte-pinnatis, fo- 
liolis octonis lanceolati s, petiolo alalo. Né bisogna omet- 
tere una osservazione circa alle foglie del Lentisco scritta 
dal Gussone, la quale occorre spesso di notare sulle spe- 
cie viventi, ne si fa mollo rara sulle fossili, dico le fo- 
glie pinnate e perenni vedersi con Y impari ; ma in tal caso 
le foglioline pinnate non sono opposte ma alterne sulla 
rachide, o sul peziolo comune. 

4. a Dall' odore terebintaceo della pianta pensò taluno, 
che da questa scorresse il mastice, resina che dall'Africa 
viene in Europa ; un tale equivoco nacque dagli antichi 
botanici, che poco distinguevano per caratteri chiari le 
specie. Oggi si è mostrato, che la resina mastice deriva 
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da una varietà del Pistacia Lentiscus var. B. Linn. la 
quale ha tante distinzioni fisse ed importanti da potersene 
formare nna specie tutta propria e separata. Il De-Can- 
dolle nel suo Prodr. voi. 2 pag. 65 Y aveva significa- 
ta, lasciando scritto: P. Lentiscus var. y? Chia. an 
species propria ? Lo Steudel Yh già riportata come spe- 
cie separata , e ben ricevuta nella scienza la Pistacia 
Chia Desfontaines Cat. Hort. Paris come ben può rilevarsi 
nel Nomenclator Bolanicus. 

4. a PISTACIA SICULA 

Vide Tab. IV A. 

P. Foliis impari-pinnatis ? Foliolis ovato-orbiculatis, 
junioribus ovato-elongatis, vel ovato-oblongis, basi roton- 
da tis, vel subattenuatis, apice rotundatis; uninervosis, ner- 
vo medio pianato, dixtincto, prominulo : nervis lateralibus 
venulosis, erectis, parallelis, oppositis, raro alternis, de- 
nique rcticulalis, et anastomatesatis; iisdem margine in te- 
gris , vel subundulatis , subcoriaceis ? laevigatis , uncias 
2-2 { J> longis, une. 1-1 y* latis, petiolatis, peliolo alato. 

ICONIS DESCRIPTIO 

Tabula IV A. 

a Foliolum ovato-orbiculatum pagina subaequali, ner- 
vo medio prominulo, pinnalo, nervis lateralibus oppositis 
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et allernis parallelis, erectis, venulosis reticulato-venosis , 
petiolatum : et foliolum ovalo-elongalum utrinque rotun- 
datum, nervo medio pinnato, et venulis lateralibus paral- 
lelis, petiolatum, mucroDulatum ? 

6 Foliolum apice lacera tu m, ovalo-orbiculatum, basi 
subattenuatum ; pagina aequale , nervo medio dixtin- 
cto , prominulo , pinnato ; nervi laterales oppositi , al- 
terai, erecti , re ticulali, anastomalesati, idem petiolatum, 
petiolo exquisite alato. 

e Foliolum apice laceratum. 

dd Venulae erectae parallelae, reticulatae, et ana- 
stomesatae. 

Arbor aita foliis pinnatis? foliolum grandiusculum 
ovato-orbiculatum, rotundatum, in junioribus ovato-elon- 
gatum apice rotundatum basi attenuatum; pagina aliquando 
inaequalis, glabra, coriacea? nervum medium prominulum, 
pinnatum, dixtinctum: nervi laterales paralleli, erecti, re- 
ticulati , dixtincti , et anastomatesati , venutosi ; Petiolo 
alato. 

OSSERVAZIONI 

l. a Questa novella specie di Pistacia che ho voluto 
appellare P. Siculo, è spontanea in Pietraperzia; essa è 
distinta dalla Pistacia terebinthus var. a. ovalifolia non 
solo per il carattere delle foglie e del peziolo nello stato 
fossile, ma più nel vivente per quello del frutto ovato-com- 
presso , grande, cioè lungo da 5-8-linee, e largo 2-3-li- 
nee, e per la panicula assai diradata, e per l' abito della 
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pianta ; io credo che la specie fossile appartenga a que- 
sta da me indicata; sebbene non si trovi spontanea sul- 
l'Etna, per «cui sarebbe una delle specie scomparse dal 
nostro vulcano dopo il cataclismo che diede luogo alla 
formazione del tufo. 

A render chiaro il mio assunto ho voluto descrivere, 
e disegnare in apposita tavola la Pistacia Siculo,, acciò 
dall' esame del vivente potesse meglio rilevare ognuno il 
concetto della determinata specie fossile. 

* 

PISTACIA SICULA 

» 

Vide Tabula IX A. 

P. Foliis impari pinnatis, 3-4-5-jugatis ; foliolis al- 
ternis vel oppositis, ovatis, vel ovato-orbiculatis, aliquando 
utrinque subattenua tis, apice mucronulalis, pagina raro inac- 
quai ibus; Petiolo rubro, subtus saepe bicostato et subalato; 
Paniculis laxifloris; Drupa ovata grandiuscula Un. 6-7 -lon- 
ga , Un. 4-5-lata, depressa, exucca, fusca, nuce vacua, 
flava; Semen lenticulare superum. 

Floret Majo Junio. 

Legi Pietraperzia. 

ICONIS DESCRIPTIO 

Tabula IX. 

A. Pianta habitu suo, foliis impari pinnatis, foliolis 
alternis et oppositis, petiolo subalato. Panicula [fructi- 
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fera, laxiuscula. Drupa ovata, grandiuscula , compressa, 
mucronulata. 

a Folium impari-pinDatum , 3-jugalum, foliola ovata 
utrinque attenuata, opposita, apice acuminata, nervatura 
media pinnata ; nervi laterales venutosi. 

6 Petiolum supra compressum, basi bicostatum, et 
subalatum. 

e Foliolum terminale ovalo-orbiculatum , mucronu- 
latum. 

d Panicula fructifera, laxa, pedunculis rotundis lon- 
giusculis, fuscis. 

e Drupa grandiuscula ovata, basi incrassata, pedun- 
culata, apice mucronulata, depressa. 

ff 1.° Folium impari-pinnatum ; foliolis grandiuscu- 
lis ovatis, subtus alternis, supra oppositis; 2° petiolo sub- 
rotundo. 

g Galla Cynipis. 

h Folium grandiusculum ovato-elongatum , margine 
integrum, mucronulatum, basi rotundatum. 

h'h! Foliola grandiuscula ovàto-elongata, margine in- 
tegra, acuminata, basi subattenuala. 

PISTACIA SICULA nobis 

Arbor 12-pedalis et ultra, ramosa, ramis erectis, 
dein laxis, alternis, cortice griseo, Ugno flavo -al Li do du- 
rissimo, rami juniores rubri. Folia impari-pinnala 3-4-5- 
jugata, foliola opposita raro alterna ovata , utrinque pa- 
nini attenuata, raro apice rotondata, une. 2-2 Ut -3-Ion- 

8 
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ga, udc. 1-2-lata, pagina saepe ae quali, raro inacquali, 
margine integro, aut subundulato, subcoriacea, in ma- 
sculis minora , in faemineis grandiuscula ; uninervosa , 
nervo medio pinnato, dixtincto, nervi laterales dixtincti, 
venulosi , rubro-flavidi, reticulati, reliculatione conspicna ; 
pagina viridis supra lucida, subtus pallidiuscula, et gla- 
bra ; apice saepe mucronulata. Flores paniculati laxiflori 
in faemineis, densiflori in masculis, pedunculi rubro-colo- 
rati, fusci ; reliqua uti in praecedenti specie. Drupa ovata 
utrinque leviter acuminata Un. 6-8-longa, lin. 3-4-lata, 
compressa , apice mucronulata, lineata, dense violacea aut 
fusca , primo flava , dein rubra ; pulpa exucca , albido 
punctata , reticulata , sapore terebinthaceo ; endocarpum 
(nux) ligneum, flavum, vacuum, bicostatum. Semen su- 
perum, siccum, lenticulare. 

2/ Paragonando le foglie viventi di questa specie 
con quelle fossili mi pare cbe vi fosse molta similitudine, 
non solo nella forma ovato-orbiculata, ma nella base, dove 
la continuazione della pagina forma una specie di ala al 
peziolo, che poi nel vivente si restringe, e mostrasi poco 
dopo bicostato ed alato leggermente. Le nervature secon- 
darie poi sono distintamente reticolate nei fossili e nei 
viventi, per la qual cosa la P. terebinthus e la varietà 
Ovalifolia si distinguono dalla presente mia specie, es- 
sendo in quella poco visibili, ed in questa rilevate. Nelle 
specie viventi spesso le foglioline che stanno alla base 
del peziolo veggonsi piccole, ovate, ovale-allungate, da 
far credere la intera foglia auriculata ; per cui ragionando 
sull'esemplare fossile, pare che due foglie appartennero 
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alle foglioline medie del peziolo comune; ed una alle 
foglioline della base di esso. 

3. 1 Le foglie di questa specie sono assalite dal Cy- 
nips Pistaciae, e quindi offrono le galle varie per la for- 
ma, la grossezza, ed il colore. 

I fiori maschi in questa specie sono più copiosi dei 
feminei, come nel Terebinto, ed a similitudine di questa 
nella panicola del maschio si ritrovano fiori fecondi; non 
così nella femmina, ove i fiori sterili sono rari. I volgari 
distinguono il sesso maschio di questa Pislacia dalla pic- 
colezza della foglia, la quale nella femmina è più svilup- 
pata e più grande. 

Innestano in Pietraperzia, ed altrove in cui si trova 
la detta specie, il maschio del Domestico ossia della Pi- 
stacia vera L. sul maschio della Pistacia Siculo,, e la 
femmina di quella sulla femmina di questa. È da nota- 
re, che i volgari sanno distinguere il Terebinto dalla no- 
stra specie, ma gli danno a tutti e due i medesimi nomi 
di Sarvaggiu, Stincu, Scornabbeccu, Ascimi e su di que- 
sta specie specialmente innestano il Domestico in Pietra- 
perzia colle due varietà sopra indicate di Nuciddara, o a 
grandezza di Avellana , e Minnulara o a grandezza e 
forma di Mandorla. La bontà del frutto che ci offrono 
in commercio Pietraperzia, Galtanissetla, Cai tau turo, Ca- 
strogiovanni , Sciacca, e Girgenti, credo che derivi del- 
l'abbondanza della Pistacia Siculo che serve di soggetto 
neir innesto della Pistacia vera. 

4.* Sin dai tempi di Boccone una specie indigena di 
Pistacia era stata intraveduta in Sicilia oltre del Lentisco 
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e del Terebinto , la quale probabilmente fu trovata dal 
siciliano botanico in Sciacca e Girgenti , e colla sua di- 
ligenza la figurò e la descrisse. Questa specie da me 
è stata trovata in Pietraperzia , ed in Bronte sull'Etna, 
nella stazione vulcanica. Ivi gli indigeni siccome la in- 
contrano di raro, così la innestano confusamente con lo 
stesso metodo del Terebinto ; V appellano Bastardone ossia 
ibrido, a causa di vedervi le foglie simili a quelle della 
Pislacia vera, ed il frutto più vicino alla forma della 
Pistacia Terebinthus; dapoichè opinano che questa spe- 
cie nascesse dal seme dalla Pistacia vera; la quale in- 
nestata porti frutto ovale, ellittico, arrotondilo, con pe- 
risperma polposo , verde ; e venendo dal seme dia un 
frutto ovaio, compresso, piccolo, vuoto. 

Né credo andare errato quando asserisco che la spe- 
cie descritta dal celebre Boccone è conforme a quella da 
me trovata in Bronte e Pietraperzia, poiché le poche pa- 
role , e la figura di lui possono darci de'chiarimenti; ma 
io a maggiore sviluppo delle idee la descriverò per mi- 
nuto, e presenterò la figura della detta specie. Io poi credo 
ciò necessario all'assunto, dapoichè la specie fossile da me 
figurala alla Tavola IV A. potrebbe da taluno giudicarsi 
per la Pislacia del Boccone, che da Linneo fu detta Pi- 
stacia trifolia, ma io opino che gran distanza passi tra la 
specie fossile e la presente, che io appello Pistacia Boc- 
coni, avvegnaché in questa le foglie sono cordato-ovate, 
ovato-rotondate, non mai ovate, ovato-oblunghe, come nel 
fossile. 

S. a La specie di cui è parola, dal Boccone fu de- 
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scritta nel suo Museo delle Piante Rare T. 2 pag. 139 
fig. 93, e pria nel Museo di Fisica pag. 282. Questo 
insigne botanico ci lasciò scrìtta in modo assai diligente 
la fecondazione artificiale che in Sciacca e Girgenti si 
praticava della Pistacia vera L. e fa notare che i ma- 
schi hanno foglie poco minori delle femmine; ma parlando 
del Pistacchio da lui trovato in Sicilia, soggiunge. « Nel 
Museo di Fisica e di Esperienze fu da me descritta questa 
specie di Pistacchio (Pistacium mas, Siculum folio nigri- 
cante), alla pag. 282 è portata la sua istoria alla quale 
aggiungo, che egli non produce frutto esculento, e però 
è sterile per se stesso, ancorché sia fecondo per il Pi- 
stacchio femmina. Devo poi in questo luogo per ragione 
della figura qui espressa trasportare, e trascrivere tutte 
le osservazioni 44 per satisfare i Botanici , e per correg- 
gere qualche errore commesso, poiché alle volte questo 
Pistacchio maschio varia , producendo nelle sue foglie 
quattro lobi, ma non regolarmente » . La figura del Boc- 
cone presenta un ramoscello composto di cinque foglie 
quattro trifoliolate, ed una con quattro foglioline alterne 
mentre nelle trifoliolate le due inferiori sono opposte, e 
parecchie panicole di fruita ovate mucronulate si vedono 
uscire air ascella delle dette foglie; ciò posto, ragionan- 
do sulla figura della specie da lui trovata, parmi che il 
grand' uomo avesse conosciuto un Pistacchio maschio , e 
femmina in Sicilia non esculento, ossia con seme privo 
di albume, o perisperma, il cui frutto è ovato, mucro- 
nulato, disposto a panicola, e la foglia pianata ora è tri- 
foliolata, ora quatrifoliolata; ma l'esatto litologo designan- 
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do la foglia quatrifoliolata, ne dispose le foglioline alter- 
ne , essendo questo un caso di eccezione nato dall' ano- 
mala disposizione delle foglioline alterne, che occultano 
la foglia a tipo impari-pinnalo ; ed esattamente questi ca- 
ratteri convengono con le specie viventi dì Bronte e Pie- 
traperzia da me raccolte. 

6. a Linneo rispettando le parole e la figura di 
Boccone nello Species plantarum pag. 1454 volle sta- 
bilire indigena della Sicilia la Pistacia da costui indicata, 
e F appellò P. trifolia. De Candolle dopo di lui dietro 
averne veduti i saggi secchi, la riputò una varietà della 
P. vera L. e adottando la frase stessa di Linneo così la 
descrive : P. foliis saepius ternis , raro solitariis. Bocc. 
Mus. 2 Tab. 93 (V. S.) Io dopo avere osservato e rac- 
colto i saggi di questo Pistacchio ho dovuto conoscere che 
la foglia del maschio e della femmina di esso è sempre 
impari-pinnata, caduca, bi-lri-jugata, e che il trovarsi tri- 
foliolata è una rarità piuttosto che un carattere costante 
nella specie; ho osservato del pari il frutto e la dispo- 
sizione dei fiori, talché non potendo ritenere per Y esat- 
tezza del linguaggio scientifico il nome specifico di tri- 
folta ho voluto imporgli quello del suo primo scopritore 
Boccone, contentandomi di darne la nuova frase specifi- 
ca , la figura , e la intera descrizione. Dalle quali cose 
rileverà ognuno, che la P. Bocconi è una specie bella , 
distinta, propria dell'Etna, e di altri punti dell'isola, 
e che basterebbe il solo carattere del frutto, per non 
mai giudicarsi varietà o ibridismo della Pistacia vera. 
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PISTACIA BOCCONI 



Vide Tabula X A. 

P. Foliolis impari-pinnatis, orbiculato-ovatis , lalis, 
quinis, ternis, raro solitariis, utraque facie laete viridi- 
bus, subtus lucidis, apice rotundatis aut subbilobis, aut 
mucronnlatis , basi aut subcordatis , aut attenuatis , aut 
inaeqnalibus, margine integro aut subsinuato et subundu- 
lato, exquisite nervosa, nervo primario pinna to, et secun- 
dariis nervi* dixtinctis ; Petiolo bicostato ; Paniculis laxi- 
floris; Drupa ovata grandiuscula, rubra, depressa, exucca, 
vacua, mucronulata. 

Floret Aprili, Majo, Junio. 

Legi Aetnae Bronte, et Siciliae Pietraperzia. 

ICONIS DESCRIPTIO 

Vide Tabula X. 

A. Pianta babitu suo, ramis, foliis, panicnlisque 
fructiferis. 

a Folium impari-pinnatum bijugatum, foliolis oppo- 
sitis, petiolo bicostato. 

666 1 . Foliolum apice mucronulatum ; 2. apice sub- 
bilobo ; 3. apice rotondato. 

ccc 1. Foliolum basi attenuatomi 2. basi inacquale: 
3. basi rotundatum. 
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ddd Foliolum uninerre, nerris lateralibus pinnatis, 
ramoso-pinnatis, prominulis, dein reticulato-ramosis. 

e Panicula laxa fruclifera. 

ff 1. PeduDcuIus longus cilindricus; 2. Pedunculus 
partialis seu carpophorus , brevis. 

g Drupa ovata, exucca, 6-8-lin. longa, 4-5-lin. lata, 
exocarpo punctato , basi incrassato ? apice mucronulato ; 
endocarpo ligneo, flavo, vacuo. 

PISTACIA BOCCONI nobis 

Pistacia trifolia Linn. sp. pi. pag. 1454; quam ipse 
ita describit. « Folia pinnata, ternata, demura simplicia in 
eodem ramo, ubi simplicia, sunt majora ovato-subrolunda, 
ubi ternata, sunt foliola lateralia parva....» Habitat Sicilia. 
Ridi ter Codex Botanicus Linneanus pag. 973. 

Pistacia vera var. y Trifolia De-Candolle Prodr. 2 
pag. 644 1. 

Pistacia macrophylla Pers. ex Steudel Nom. Bot. 

pag. 345. 

Pistacia officinarihn ? Ait. ex Steudel Nom. Bot, 
pag. 345. 

Terebinthus seu Pistacia trifolia Tournef. Inst. 580. 

ICONES AUCTORUM 

Paulus Bocconi Museo di Piante Rare, Venezia 1691 
Tab. 93, sola hujus Plantae figura. 

Arbor 20 et ultra pedes alta ; rami longi, dein laxi, 
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ligno duro, albo, cortice glabro, et juniores rubeoli ; Folia 
impari-pinoala, decidua, 1-2-3-jugata, raro solitaria ; fo- 
liola opposita, raro alterna, et tuoc pari-pianata? brevis- 
sime-petiolata, terminalia exquisUe-petiolata, subdecurren- 
tia et grandiuscula ; foliola orbiculato-ovala , basi panini 
attenuata , et aliquando rotundata ; apice rotundo , aut 
subbilobo, aut mucronulato , margine integro, aut subun- 
dulato, subsinuato, laete viridia, subtus lucida, uuiuervosa, 
nervis lateralibus dixlinctis, prominulis, concoloribus, pa- 
rallelé-reticulato-ramosis, uncias 3-4-longa; une. 2-2 y? 
lata ; foliola ad basim pelioli adnexa aliquando parvula, 
et magis orbiculato-ovata ; dense coriacea; Pelioluin bi- 
costatum, apice rotundalum; Flores uli in praecedenti 
specie. Panicula in masculis raccmoso-conlracta, et dense 
fiorifera; in faeraineis laxiuscula; Pedunculi elongati, rubri, 
et carpophori breve s, rubri; Drupa ovata , compressa Un. 
5-6-8-longa, lin. 1-5-lata, apice mucronulala, primo vi- 
ridis, dein rubra, albo punctata, basi incrassata; endo- 
carpum et exocarpum ligneum, flavum, bicoslatum, va- 
cuum; Semen superum, lenticulare, siccum. 

OSSERVATOCI 

1/ Dalla descrizione della Pistama Bocconi si può 
ben rilevare, che le foglie fossili della mia Pistacia Si- 
culo, non possono confondersi con quesla; poiché quelle 
sono sul tipo delle ovate, e queste su quello delle orbi- 
culate; ivi la foglia uninerve ha nervi secondarli venulosi 
poco visibili, ed in questa la foglia uninerve ha le ner- 
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?alure secondarie rilevate, e pronunziate sino air estre- 
mità del contorno o lembo; e in quella le foglie si veg- 
gono liscie subcoriacee, in questa si trovano coriacee car- 
nose: tali cose non potevano rilevarsi da un botanico ve- 
dendo la figura dala dal Boccone, e studiando la descrizione 
superficiale, e direi vaga, dataci dal medesimo autore. 

2. a La bella specie da noi riportata al suo sco- 
pritore Boccone ci chiama ad osservare, che il De-Can- 
dolle nel suo Prodromus dopo averla veduta e studiata 
la giudicò una varietà della Pistacia vera; ma io fis- 
sando il pensiere ai caratteri di questa specie mi avveggo, 
che le varietà di Pistacchio le quali si è detto trovarsi nel 
commercio di Sicilia, hanno rassomiglianza per le foglie 
colia nostra specie , ma esse poi essenzialmente ne dif- 
feriscono per la grandezza delle parti del fiore, e del 
frutto, e più di tutto del seme albuminoso verde, e dol- 
ce, a qual'uopo vorrei, che si fissi la mente alle carat- 
teristiche date da Linneo alla Pistacia vera: foliis impari 
pinnatis, foliolis subovatis recurvis....retrorsum subfal- 
catis. Richter op. cit. I. e. Con questa diagnostica frase 
la nostra Pistacia Bocconi non ha carattere di somi- 
glianza nelle foglie con quelle della Pistacia vera. 

Io porto avviso, che il concetto del De-Candolle 
derivi dall' aver dato alla Pistacia vera un carattere nelle 
foglie, che lo ha comune con quello della nostra specie; così 
egli in fatto si esprime : Pistacia vera: foliis impari-pin- 
natis, foliolis ovatis, basi subaltenuatis, apice mucronu- 
latis quinis 9 ternisj aut solitariis ; mentre ciò che ben le 
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distingue è il trovarsi recurvale, ed inferiormente falcate: 
recurvis... retrorsum falcatisi 

3. a La vigoria, e la fortezza dell'albero della Pi- 
stacia Bocconi mi fa pensare, che su di questa specie 
dovrebbe portarsi a preferenza l' innesto della Pistacia ve- 
ra, e quindi volendo foggiare delle Pislacchiere in luoghi 
ove non sono spontanee la Pislacia Terebinthus e la P. 
Siculo,, fa uopo piantare per talea, o mettere per semi 
la Pistacia Bocconi ed indi innestarvi la Pistacia do- 
mestica. 

4. a Nella famiglia delle Terebinthaceae due soli ge- 
neri possiede la flora vivente di Sicilia, cioè il Hhas ed 
il Pistacia, quella fossile dell'Etna conta quest'ultimo 
solo genere. Le specie di lihus sono al numero di tre, 
e più una sola varietà; cioè B. coriaria, B. pentaphyllum 
Desf. di cui il Gupani porta due varietà non trovate fin 
oggi in Sicilia, ed il Bhus dioicum Wildcnow. Il ge- 
nere Pistacia contava due sole specie secondo l'autore 
della Synopsis Florae Siculae cioè; P. Terebinthus e P. 
Lentiscus L. var b. Angustifolia Gussone; ma oggi le 
specie e le varietà sono aumentate; cioè sono quattro le 
specie: P. Terebinthus P. Lentiscus P. Siculo, e P. Boc- 
coni : si contano poi due varietà la P. Terebinthus var. 
b. ovalifolia Tom. e P. Lentiscus var. b. angustifolia 
Guss.; tutte si rinvengono allo stalo vivente e fossile, tran- 
ne della varietà P. Lentiscus var. b. angustifolia Guss. 
E qui non voglio enumerare la specie eulta in larghi cam- 
pi , la Pislacia vera L. la quale porla tre varietà delie 
quali abbiamo sopra fatto lunga menzione. 
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SEZIONE SECONDA 



Dacché A. Brogniart perfezionò lo studio della pa- 
leontologia botanica tulli gli scrittori di vegetabili fossili 
diressero le loro cure nello determinare i generi , e le 
specie dei diversi strali terrestri , e lo studio della bota- 
nica fossile diventò, come quello di tult'allri rami di paleon- 
tologia, riportato alla stratigrafia della crosta terrestre. Ma 
le ricerche di questa nalura non sono comuni ai dotti na- 
turalisti; la varietà delle conoscenze che si richiedono 
da parte del botanico, ed i mezzi pecuniarii e le opportu- 
nità non offrendosi a tulli ugualmente, questo esame dei ve- 
getabili fossili considerali nella ragione propria della stra- 
tigrafia è rimasto incompleto. 

La flora fossile dell'Etna solto lo rapporto strati- 
grafico mi pare che offra belli argomenti di novità e di 
progresso, la quale sebbene fosse d' un periodo recente, 
il pliocenico, non lascia di contare e generi e specie 
non conosciuti fin 9 oggi proprie di questa formazione. 

I lavori di Unger, di Massalongo, di Visiani, di 
Heer e di altri su i fossili vegetabili di alcuni terreni 
lerziarii di Europa ci sono ben conti , ed essi non ci 
danno alcune specie, e taluni generi che l'Etna ci pre- 
senta. Fra le specie non riportate alla formazione plio- 
cenica troviamo il Prunus Spinosa L. var. b. Marno- 
carpa Guss. di cui si tratta nella sezione presente. 
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ORDO 



AMYGDALEAE 

Juss. Gen. pi. pag. 340. De-Candolle Prodr. Syst. 
Nat. 2. pag. 529. Unger Gen. et. Sp. PI. Foss. pag. 
432. Massalongo Piante foss. dei Terreni Terziarii del 
Vicent ino pag. 207 254. Massalongo e Visiani sui terreni 
terziarii di Novale, Atti dell' Acc. di Torino T. 17 ser. 
2.' pag. 237. Rosaceae Tribus 1.° Amygdaleae Duby 
Bot. Gali. T 1. pag. 162. Drupaceae Tri. Rosaceae 
De-Candolle et Lamarck Syn. FI. Gali. pag. 339. De- 
Candolle FI. Fr. 4, pag. 479. 

Car. Truncus et rami cilindrici nodulosi , ligno du- 
ro, fibrae a contextu medulloso dixlinctae. Drupa ossea , 
mono-raro-bilocularis. 



GEIfUS 



PRUNUS 

Linn. Gen. et Sp. pi. ed. Schreb. n. 849. Rich- 
ter Codex Linnean. n. 679. pag. 481. Tournefort Inst. 
T. 398. Juss. Gen. pi. pag. 341. De-Candolle et La- 
marck Syn. Fi. Gali. pag. 329. D. C. FI. Fr. 4, pag. 
483. idem Prodr. 2, pag. 532. Endlicber Gen. PI. n. 
5406. Ten. FI. Nap. T. 1. pag. 276. FI. Romanae Pro- 
dr, Petro Sanguinetli auctore pag. 368. Bertoloni FI. 
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Hai. T. 5. pag. 136. Gussone Syn. FI. Siculae T. 1. 
pag. 552. Unger Gen. et sp. PI. Foss, pag. 484. Mas- 
salongo Piante Foss. del Vicentino pag. 2S4. Duby Bot. 
Gali. T. l.pag. 163. Ab UcriaHort. Regius Pan. pag. 173. 

Prunophora Neck. Elem. n. 719. 

Car. Drupa sphaerica. Nux sphaerica, aut ovata* 
Folia ovata aut lanceolata, aut obovata, grandia, aut par- 
vula, margine denticulala, penninervia, nervis secundariis 
ramosis, in rete venosum laxum solulis. 

l.°PRUNUS SPINOSA 

Vide Tab. III. C. 

P. Ramulis laevibus, ligno duro fibroso; Folio brevi 
oblongo- lanceolato, apice acuminato, unicostato, margine 
denticulato, basi an gustato, breviter petiolalo; Nux sphae- 
rica, unilocularis? 

ICONIS DESCRIPTIO 

Tabula III. C. 

a. Ramulus ligno flavo, excavato, fibroso. 
6. Nux ossea sphaerica compressiuscula. 
d. Folium oblongo-lanceolatum apice acuminalum, 
basi attenuatum, unicostatum, peliolo sulcato. 

Prunus spinosa Linn. Sp. pi. pag. 681. Allioni 
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Fl.-Ped. 2. pag. 125 n. 4783. Sebast. et Mauri FI. 
Rom. Prodr. pag. 168. Tea. FI. Napolit. 1 pag. 376, 
et Sylloge pag. 245 n. 9. Ab Ucria Hort. R. Pan. pag. 
173. Florae Roraanae Prodr. alter Sanguioetti pag. 373. 

Gussone Syn. FI. Siculae 1, pag. 553 ubi sic ait 

Pruous spinosa var. b. macrocarpa. P. Fruticosa , ra- 
mis divaricatis spinescentibus , foliis elliptico-lanceolatis , 
vel obovato-lanceolalis subtus pubescentibus , argute du- 
plicalo-denlatis, pedunculis solitariis geminisque, fructibus 
erectis globosis....ò. macrocarpa, fructibus quadruplo ma- 
joribus. Bcrloloni FI. Italica T. 5. pag. 136 n. 8. De Can- 
dolle et Lamarck Syn. FI. Gali. pag. 340. De Candolle 
FI. Fr. 4, pag. 484; Idem Prodr. 2, pag. 532. 

Prunus spinosa var. a. vulgaris Ser. ex Duby Bot. 
Gali. T. 1. pag. 163. 

Prunus spinosa Lois. in Duham. ed. nov. 5, tab. 
54fig. 1. 

Prunus sylvestris quadruplo maiorì fructu Cup. 
Hort. Cath. pag. 173. 



IGONES AUCTORUM 



Pruno salvatico Mallh. ediz. Valgrisio 1585 T. 1 
pag. 286. 

Durante Herb. ediz. Rom. 1585 pag. 578. fìg. 

Prunus Sylvestris Lob. Icon. 2, pag. 176 flg. 
Fuchs. 404 le. 9. Bauh. Hist. 1. pag. 193 fig. 
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Prunus spinosa Duhamel ed. nov. 5, Tab. 54 f. 1. 

Frutex? Rami dense spinosi, Ugno fibroso, flavo; 
cortice griseo glabriusculo. Folia ob verse oblongo-lanceo- 
lata une. 1 *J2 lata; apice acuminala, basi attenuata, mar- 
gine denticulala, duplicato-dentata? glabra, unicoslata, 
nervis secundariis erectis, venulosis, alternis, parum con- 
spicuis ; Peti ola la , petiolo sulcato. Drupa ovata ? Nux 
sphaerica, dura, monosperma? apice subdepressa; lin. 4 J 3 
lata. 

0SSEBYAZ10NI 

l. a II genere Prunus nella Flora Fossile dell'Etna 
non presenta che la sola specie P. Spinosa Lin. var. 6 
Macrocarpa Guss., ma questa specie non si trova sul- 
l'Etna allo stato vivente, talché possiamo dire, essere una 
delle tante specie scomparse dopo lo stato della formazione 
del tufo. Esaminando poi i diversi saggi fossili si rileva 
bene il carattere delle foglie, ma circa al legno che ho 
figurato e descritto non posso indicare caratteri tanto 
proprii da poterlo con precisione distinguere dagli altri 
legni. Circa al frutto sono lieto d'osservare che è vera- 
mente F endocarpo osseo della varietà Macrocarpa Guss. 
Vulgaris Seringe in Duby, poiché questa noce ossea è 
liscia , poco depressa , sferica ; e paragonata col vivente 
non lascia dubbio allo spirito. Il Duby descrive una varietà 
al T. 1 pag. 163: foliis obovato-elliplicis , fructibus 
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atropurpureis, caratteri proprii della varietà stabilita del 
Gussone. 

2/ Il Pruno spinoso si trova in Sicilia nelle siepi, 
ne 9 boschi cedui, ed ama la stazione delle colline, talché 
nulla si oppone onde venisse sull'Etna: esso si presenta 
fruticoso con rami intralciati, sparso di spine, con Gori 
odorosi, che si aprono avanti di spiegarsi le foglie, delle , 
quali alcune sono lanceolato-acuminate , altre rotondate 
all'apice; tutte attenuate alla base e peziolate. Fiorisce 
da Febbraro a Marzo. Una volta la polpa era usata dalle 
farmacie di unita al Gore, ed alla corteccia del legno quale 
astringente; e s' impiegava ancora per soGsticare la pol- 
pa di Tamarindo. Oggi il legno inserve a far delle sie- 
pi, delle manifatture di strumenti agricoli, ed a foggiare 
obbietti di torno, e bastoni. 

3\ Nella famiglia delle Amygdaleae due sono i ge- 
neri viventi conosciuti nella flora di Sicilia: Amygdalus 
e Prunus; conta il primo una sola specie, Amygdalus 
communis e più varietà nel frutto; il secondo conta tre 
specie ed una varietà; cioè Prunus mahaleb Lin. P. Ce- 
rasus var. a caproniana Lin. P. Spinosa L. e var. b 
macrocarpa Guss. La Flora Fossile dell'Etna in questa fa- 
miglia conta il solo genere Prunus, una sola specie già 
da noi descritta; in questo modo la Flora Sicula conta 
Ira le Amygdaleae viventi: generi due, specie quattro, e 
varietà una: la Flora Fossile dell'Etna conta un solo genere, 
eduna sola specie. 

4. a II Ciriegio Prunus Cerasus Lin. dietro la te- 
stimonianza di Plinio Kb. XV. e. 25 fu da Lucullo tra- 
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sportato dal Ponto io Italia; sebbene, come osserva Alfonso 
De-Candolle, il Ciriegio ha molti nomi antichi volgari greci, 
e latini, per indurci a credere che nell'Asia occidentale 
e nell'Europa meridionale questo frutto era coltivato e 
conosciuto da' tempi anteriori aLucullo; essendoché l'et- 
nografìa delle piante ci addita spesso con evidenza della 
loro antica cultura (1). Ma se questo argomento del De- 
Candolle non soddisfa le menti, è però cosa certa, che 
dal trovarsi spontanee in Sicilia ed in Italia tante specie 
di Prunus facile si rendeva la diffusione del Ciriegio 
per T innesto. 

Il medesimo De-Candolle non sa determinare se le 
specie di Pruno selvatico siano veramente spontanee , o 
pur nate dai noccioli sparsi per le campagne, e cadutivi 
per causa ignota ; conciossiacchè egli trova ai tempi di 
Plinio indicarsi lunga serie di varietà diPrune mangia- 
reccie, derivate dal Prunus domestica L v e poi ricorrendo 
agli argomenti lessici, ed etnografici raccoglie numerosi 
nomi antichi in varie lingue delle prugnole mangiarecce(2). 
Oggi il trovarsi nello stato fossile sull' Etna il Prunus 
spinosa L. var. b Macrocarpa è un forte argomento a 
far giudicare spontanee tutte le specie del Prunus di Si- 
cilia, d'Italia, e di Europa. Vorrei confermare il pensiere 
con la scoverta fatta dall' Unger nello scisto della Stiria 
e della Croazia dove ha trovato nove specie fossili di 
Prunus ignote alla scienza ; vero che non occupano al 

(1) Àlph. De-Candolle Geograph. Bot. T. 1 pag. 877-78. 

(2) Alph. De-Candolle op. cit. T. 1 pag. 878. 
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presente Tenia angolo di Europa, ma è certo che all'e- 
poca geologica della formazione scistosa quest'albero vi- 
Tea presso noi (1). 

SEZIONE TERZA 

Quanto più gli organi delle piante sono deboli, tanto 
più dovrebbe crescere la difficoltà ad aver saggi nello 
stato fossile, perchè se il tempo è un elemento distrut- 
tore degli esseri organizzati, i cataclismi geologici do- 
vrebbero offrire il più probabile ed il più certo argo- 
mento della distruzione di questi. E pure la natura è 
piena di risorse e di forze in quegli istanti in cui pare 
che meno dovrebbe averne : i teneri talassioGti , e nin- 
feacei sono sparsi pei terreni miocenici e pliocenici, e se 
il nostro terreno allu viale non ce ne oltre, ciò dimostra 
che il sito il quale è sotto le nostre osservazioni, era 
la foce del fiume, dove niente allignava, e la sponda 
era nuda, sabbiosa, quale da noi nello stalo geologico 
e geognoslico fu descritta ; quindi il tufo non può pre- 
sentare che gli avanzi de 9 materiali vegetabili trasportati 
nel lungo corso sulle vaste, ed aride pianure del vulca- 
no, e rimasti sedimentarie in quella medesima formazione ; 
così abbiamo veduto resti di boschi cedui, e tali ce li 
offre la sezione terza ove si dirà delle Dryodeoe, fami- 
glia numerosa di generi e specie in Sicilia, e sull'Etna 

(1) Unger Gen. et Sp. pi. foss. pag. 484. Massalongo Piante 
fossili del terreno terziario del Vicentino pag. 254. 
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nello stato presente, ma nello stato fossile appena un 
genere con due sole specie. 



OBDO 



DRYADEAE 



Bartl. Ord. Nat. pag. 401. Venta. Tabi. 3 pag. 349. 

Rosaceae Juss. Gen. pi. pag. 334. De-Candolle Pro- 
dr. T. 2. pag. 525; idem et Lamarck Syn. FI. Gali, 
pag. 329. Duby Bot. Gali. T. 1. pag. 162. Gussone 
Enumeratio PI. Inarim. pag. 118. Fragariaceae Rich. 
in Ncstel. pot. pag. 14. 

Cor. Frutex saepe aculeatus. Folia composita raro 
simplicia, nervosa, nervis erectis, ovata, incisa, aculea- 
ta, aut inermia. 



GENUS 



RUBUS 

Linn. Sp. pi. pag. 254. Juss. Gen. pi. pag. 358. 
Lamarck Ulustr. 5, tab. 441 f. 1-2; idem et De-Can- 
dolle Syn. FI. Gali. pag. 338; idem Prodr. 2, pag. 556. 
Endlich. Gen. pi. pag. 1241 n. 6360. Sanguinali Pro- 
dr. FI. Rom. pag. 371. Bert. FI. Ital. 5, pag 217. Ten. 
FI. Napol. pag. 284. Gussone Syn. FI. Sic. T. 1. pag. 
566; idem Enumeratio PI. Inarimensium pag. 118. Se- 
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bastiani et Mauri Prodr. FI. Rom. pag. 171. Duby Bot. 
Cali. T. 1. pag. 167. 

l.° MJBUS DALMATICUS 



Vide Tabula III Fig. B. 

jR. Foliis ternis 'Tel quinis; foliolis ovalibus, obova- 
tisque; nervatura media instruclis, et nervis lateralibus 
erectis, promioulis; margine denticulatis, Tel dentato-ser- 
ratis, utrinque subatlenualis, subinaequalibus, apice acu- 
minatis, aut oblusis; foliolis lateralibus subsessilibus; fo- 
liolo medio longius petiolato. 

ICOIVIS DESCRIPTIO 

Tabula III. Figura B. 

a Foliolum trifoliolalum , lateralibus subsessilibus, 
ovalibus, basi atlenuatis, inaequalibus , folio medio lon- 
gius petiolato, basi attenualo, margine dextro serrato, 
altero serra to-denliculato ; nervatura media prominula, 
nervi latcrales erecti, prominuli. 

66 Foliolum ovalo-elongatum , apice obtusum, basi 
attenuatum, inacquale, margine denticulatum , nervatura 
media prominula, nervi laterales alterni, erecti, venu- 
tosi. 

e Folium ovatum , apice acuminatum , margine ser- 
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rato-denticulatum, nervatura media prominula, nervi la- 
terales erecti, alterni, venutosi. 

dd Nervaturae laterales ere età e prominentes ad mar- 
gineni folii divergentes , alternae , nervatura media sul- 
cata. 

ee Foliola apicibus acuminata. 

Rubus Dalmaticus Tratt. Ros. 3. pag. 35 Gusso- 

ne Syn. FI. Sic. pag. 367. sic ait Caule angulato 

petiolisque aculeato , aculeis validis aduncis petiolisque 
pilis stellatis brevibus puberulis, foliis S-raro 3-nalis , 
foliolis ovalibus obovatisque argute irregulariter dupli* 
cato-serratis abrupte acuminatis , supra glabris , subtus 
tomento brevissimo adpresso incanis , panicula simplici 
vel ramosa, calycinis laciniis albo-tomentosis brevissime 
acuminatis inermibus demum reflexis; et ad pag. 568.... 
Foliola subtus ad rachidem aculeata , 2-3-poll. longa, 
8-lin. 2 poli, lata, et dum 5-nata duo exteriora sub- 
sessilia. Idem Enumeratio pi. Inarimensium pag. 118 
sic. ait... . R. Caule angulato petiolisque aculeato, acu- 
leis validis aduncis petiolisque pilis stellatis brevibus 
puberulis ; foliis 5«raro-3-natis , foliolis ovalibus obo- 
vatisque argute irregulariter duplica to-serralis abrupte 
acuminatis , supra glabris > subtus tomento brevissimo 
adpresso incanis , panicula elongata simplici vel ramosa, 
calycinis laciniis albo-lomenlosis brevissime acuminatis 
inermibus, demum reflexis .... 

Rubus fruticosus var. y Dalmaticus De-Candolle 
Prodr. 2. pag. 561. Ten. FI. Nap. T. 4. pag. 289 
n. 1970. 
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Bubus fruticosus Guss. Prod. FI. Sic. 1. pag. 579 
non Linn. Rert. Flora Ital. 5. Sanguinetti FI. Rom. 
Prod. alter pag. 182; et aliorura auctorum minime vero 
Linnaei. Sebastiani et Mauri Prodr. FI. Rom. pag. 171 n. 
573. pag. 217. 

Rubus vulgaris , sive Rvbus fructu nigro Gup. 
Hort. Cath. pag. 193. 

Rubus vulgaris Castelli Hort. Mess. pag. 43. 

ICONES AUCTORUM NULLAE 

Frutex, caulibus longe-excurrentibus , angulatis 
spinosis? Folia ternata aut quinata; foliola Yariantia ma- 
gnitudine et forma: ovaia, ovalo-oblonga, aut obovata, 
apice acuminata, aut o blu sa, basi attenuata, foliola latè- 
ralia subsessilia, terminalia plus minusque petiolata , om- 
nia inaequaliter den li cula Io-serrata, aut serrata, limbo a- 
liquando inaequali in nervo et venis, pilosa? non spinosa, 
nervatura media sulcata; nervi laterales prominuli pinnati, 
alterni, divergentes a rachide ad marginem une. 2-3-longa 
une. 1-1 72 lata. 

0SSEHYA2I0M 

l. a La specie Rubus dalmaticus che nel Prodro- 
mus Florae Siculae del Cav. Gussone fu una volta con- 
fusa con il jR. Fruticosus di Linneo, bene a ragione 
nella Synopsis Florae Siculae venne distinta e separata, 
poiché per usare le sue parole a R. fruticoso Germa- 
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meo loto coelo diversus est. Syn. T. 1. pag. 568. E 
però è da notare , che dal carattere delle foglie princi- 
palmente io distinguo la prima dalla seconda specie; il 
i?. dalmaticus porta sempre le foglie prive di spine, so- 
pra liscie, sotto bianco-tomentose , e canescenti; questi 
due ultimi caratteri mancano nello stato fossile perchè sva- 
niscono col tempo, come altresì mancano quelli del caule 
e della panicola inerme, del fiore, e del frutto; ma si 
veggono chiaramente e distintamente le foglie prive di 
spine, oltre al carattere delle loro forme, e della loro 
direzione nelle nervature ; anzi amo soggiungere, che por- 
tati i miei saggi fossili in Napoli per . isludiarli sull'er- 
bario siculo del Gav. Gussone, ho rilevato col detto esi- 
mio botanico che le foglie fossili, quali si trovano da me 
delineate, appartengono al R. dalmaticus wr. pubescens 
dello stesso Erbario Siciliano. 

Per dare a questo articolo tutta quella estensione che 
la scienza al presente ci offre, è conveniente di riferire 
le osservazioni del Gussone relative alla specie in discorso 
paragonando i saggi di Sicilia con quelli della Flora 
d' Ischia, di Germania, d' Inghilterra; il citato autore nel- 
l'opera Enumeratio plantarum Vascularum Inarimen- 
sium pag. 119 così scrive intorno al R. Dalmaticus 
Tratt. Species adhuc controversa , et non bene cogni- 
ta, ideoque denuo phrasim specificami dedi. jR. frutico- 
sus Germaniae ab hoc certe diversus , uti jam monui 
in Syn. I. e. et specimen anglicum ab Alexander mis- 
sum a nostra pianta vix differt; dum CI. Lindi: in comp. 
fl. britt. pag. 92. R. frulicosum inler illos floribus fa- 
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stigiatis enumera t et quoad ipsius descriptionem, et. non- 
nulla alia specimina exolica accepta, noster polius ad R. 
nitidum spedare videtur. Interim notandum puto, quod 
species ista apud nos undique vulgaris faciem non mutata 

2/ Esaminando i generi , e le specie fossili tro- 
vate fln oggi dalla scienza, e registrate nelle diverse ope- 
re di Botanica fossile, tra le quali la interessante ope- 
ra dell'Unger Genera et Species Piantar um fossi lium, 
si Tede che il genere Rubus manchi al tutto, per la qual 
cosa crediamo d' apportare un nuovo costituente alla Flo- 
ra Fossile offrendo questo genere che ci ha dato l' esame 
dei vegetabili fossili sull'Etna. 

3. a II Rubus Dalmaticus è attualmente la pianta più 
sparsa nelle siepi dell'Etna, e vorrei anco dire di Sici- 
lia, essa veste i muri delle siepi , ingombra con estesi 
cespugli le selve, prospera tanto nei luoghi umidi che 
negli aridi, e porta frutta nere e bianche in certi punti 
dell'isola, come ha notato il Gussoue Syn. 1 pag. 568. 
Dall'Aprile sino al Settembre sull'Etna fiorisce, e porta 
foglie piccole, siccome quelle da noi trovate nello stato 
fossile, e delle grandi , a seconda la natura de' luoghi , 
e delle stazioni. II frutto è mangiato da 9 contadini dell'Et- 
na e si dice Amureddu, a differenza del frutto del Mo- 
ro , Morus nigra L. che dicono Amarena ; e questo 
si può confondere per il nome volgare con la varietà Ma- 
rasco del Prunus Cerasti* avium L. Cerasus avium 
Moench. Me Ih. 612. DC. FI. Fr. i. p. 482, il quale 
viene ancora appellato dal volgo Amarena. 

4. a Dalle osservazioni precedenti crediamo dedurne 



— 82 — 

cbe il principio stabilito del sig. Lecoq nella sua Geo- 
grafia Botanica d'Europa (1) non è d' ammettersi ; queli- 
to cioè, che i generi delle piante le di cui specie sono 
in uno stato tanto bizzarro da mostrare delle forme sem- 
pre variabili, questi generi sono d'una data meno antica 
di tanti altri in cui questa variabilità non si osserva; 
così le forme de' generi Rosa, Salix, Polygonum, Vio- 
la, Thalictrum, Rubus « tutte queste forme, ei dice, che 
(( costituiscono le contese tra i Botanici , essendo spe- 
(( eie per gli uni ciò che per gli altri è varietà, o va- 
ie riazione passa ggiera, queste derivano dallo stato gio- 
(( vane delle dette numerose specie ; nei generi antichi 
<( però le forme sono distinte , perchè in queste le stes- 
« se sono giunte ad un certo grado di maturità, d Al- 
fonso De-Candolle ha bene contraddetto questo inesatto 
principio nella sua GeograGa Botanica Ragionata (2), e 
lo ha oppugnato con fatti ; ivi con molto senno egli dice: 
« questa teoria è ingegnosa, poggia sopra fatti positivi 
in ciò cbe spetta alle razze; ma va d'accordo con l'in- 
sieme degli altri fatti ? Ecco ciò che mi pare più dub- 
bioso ». 

La creduta variabilità delle specie in alcuni generi, 
fra' quali il Rubus, a mio avviso dipende da varie cau- 
se, forse non bene studiate: 1.° Dalla inesatta esplora- 

(1) Études sur la Géographie botanique de l'Europe, et in 
particulier sur la végétation du plateau centrai de la France in-8° 
voi. 1. 4854 — Vedi Àlfon. De-Candolle Géographie Botan. Raison- 
née T. 2. pag. 1102. 

(2) Alfonso De-Candolle op. cit. Tom. 2° pag. 1102. 
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none e descrizione fatta dai Botanici nelle diverse re- 
gioni ove han raccolto le specie, per cui non trovandosi 
esse ben determinate la prima Tolta, e poi in seguito do- 
vendosi da diligenti osservatori meglio distinguere, e se- 
parare, i nuovi caratteri ci sembrano dovuti al proteismo 
della specie, mentre sono nati dall'ignoranza del primo 
descrittore. 2.° E ben vero che alcuni generi fra' quaK il 
Rubus hanno le specie in alquante parti variabili come le 
foglie per la grandezza, il numero delle foglioline, la 'pelu- 
ria, le spine, lo sviluppo dei rami, ma ciò non deriva dal 
perchè gli organi sono arrivati ad un grado di maggiore o 
minore maturità, questo trae origine dalla natura slessa della 
struttura della pianta; quella in cui p. e. il sistema spirale 
delle foglie è complicato, ove si inseriscono spire di 
numero pari e dispari nel medesimo giro; o che hanno 
una inserzione di spire multiple in un medesimo giro, in tal 
caso rincontro de'detti numeri genera il tipo variabile delle 
foglie, e potrei dire lo stesso de' rami, delle spine esi- 
mili; ma questa variabilità io soggiungo forma il tipo 
della specie, perchè fondata sulla costituzione anatomica 
delle fibre spirali. De-Candolle oppugna il principio del 
sig. Lecoq che le specie antiche, cioè de' Griltogami , e 
dei Monocotili, sono meglio studiate delle specie più recenti 
cioè de'Dieotili, dapoichè un gran numero di generi Mono- 
cotili, osserva il De-Candolle, tra quali Allium y Tulipa , 
Narcwus, Lolium, Panicum etc. danno tanta confusione 
ai botanici quanta ne presentano i generi Scdix, Rubus, 
Thaliclrum, Viola etc. (1) Io porlo il medesimo avviso 

(1) Géographie Bot. Rais. Tom. 2. pag. 1102. 
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del De-Candolle intorno alla inesatta determinazione di 
tante specie Acotili e Monocotili antiche e recenti ; ma 
credo che la variabilità organica pretesa dal Lecoq, nelle 
specie attuali Dicotili, si debba oppugnare mostrando la 
moltiplicità delle variazioni specifiche, nella stessa Datura 
del tipo specifico. 



2. RUBUS TOMENTOSUS 



Vide Tab. IV. fig. C. C. et Tab. VII. fig. D. 

R. Foliis quinatis, ternatisve? Foliolis forma variis, 
saepe ovato-oblongis, tomentosis? apice acuminatisi aut 
acutis, margine inaequaliter dentatis et dentato-serratis : 
nervatura media dixtinctis , nervis secundariis , alterms , 
erectis, raro oppositis, margine terminatis. 



ICOINIS DESCRIPTIO 



Tabula IV. 



C. Foliolum ovato-oblongum dimidiatum acutum? 
apice acuminatum, uninervosum, nervis lateralibus alter- 
nis, vel oppositis, erectis , margine terminatis obsolete 
lobatis, grosse dentatis, serrato -dentatis. 

d Nervi laterales erecti. 
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Tabula IV. 

C Foliolum ovato-oblongum, obso!ete-Iobatum,et inac- 
quali ter serralum, apice acuminatum. 
a Margo inacqualitcr dentatus. 
d Margo obsolete-lobaius, et inacqualitcr deiftatus. 

Tabula VII. 

D Foliolum ovato-oblongum, obsolete-lobatum , ser- 
rato-dentatum, dimidiatum. 

a Nervatura primaria pinnata, prò m inula, nervi se- 
cundarii prominuli erecti alterni, laxe reticulati, reticola 
incospicua. 

6 Foliolum apice laceratum. 

Rubus tomentosus Wildenow Sp. pi. 2, pars 2 pag. 
1083. Sebast. et Mauri FI. Rom. Prodr. pag. 172. Ten. 
FI. Nap. 4 pag. 289, et Sylloge pag. 247, n. 1. A B. 
De-Candolle Prodr. 2 pag. 561 n. 43. Noce, et Balb. 
FI. Tic. 1. , pag. 235. T. 8. Bertoloni FI. Ital. 5 pag. 
221.... A. Tomentosus. R. foliis supra plus tnrnus denu- 

datis , et pag. 222 sic ait Folia alterna petiolata , 

nunc omnia, nunc suprema tantum ternata, reliqua qui- 
nata. Foliola magniludinis , et formae varia, plerumque 
crassiuscula , sed in umbrosis attenuatur , ovata , obova- 
ta , oblonga , rbombea , rbombeo-oblongata , acuta , vel 
acuminata , basi integra , reliquo margine inaequaliter 
serrato-serrata , nunc leviter , nunc profundius, nunc ser- 
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raturis grossioribus , mine parvis, et crebrioribus , raa- 
gis Tel rainus acutis utriumque molliter incano-toinento- 
sa , sed subtus saepe densius , et albidius , ideo quando- 
que supra ex incano virentia. Foliolum iinpar longe pe- 
tiolulatum, lateralia multo brevius , et subinde leve ses- 
silia , indivisa, Tel lobo extus insculpla , saepe quidquam 
basi obliquata. Nerrus foliolorura in parie inferiore pie* 
rumque aculeolatus.... 

Rubus Tomentosus var. 6. hypoleucus Yest. ex 
Goss. FI. Sic. Syn. 1. pag. 569 et FI. Sic. Prodr. 1. 
pag. 579 ; at notanda sunt verba Gussonii io Syn. pag. 

569 et 570 Foliis turionum quinatis, caulium terna* 

tis , foliolis obovato-cuneatis irregulariter denta to-serratis 
basi inlegris, supra glabriusculis virentibus , subtus deese 
adpresseque albo-tomentosis lateralibus obsolete 1-lobatis 
calicinis laciniis inermibus....Caules Fioriferi virentes ob- 
tuse ac obsolete angulali , glabri , Tel uti pedunculi et 
petioli pubescenies : foliola praesertim superiora, basi sem- 
per cuneata ac integra, supra obscure virentia in un*- 
brosis , in apricis vero saepius stettato-tomentoso-emerea, 
obtusa Tel acutiuscula , ad rachidem plerumque aculeati 
lateralia basi exteriore excisa: folia suprema simplicia, 
integra Tel trilobata. Panicula laxiflora.... 

Rubus ThuilHeri Poiret Dict. Supp. 4. pag. 694 
ex DC. Prodr. 1 e. 

Rubus fruticosus va/r. hypoleucus Jan. CI. pag. 8 
n. 4. 

Rubus minor alpinus, Etnicus, rectus cemeseem 
candido flore. Cuponi Hort. Gath. pag. 193. . 
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Rubus Aetnaeus, trifolius redus candicans, ac pi- 
losus. Cupani Panph. Sic. ed. Bibl. Soc. Jesu. Panormi 
T. 2. lab. 61. 

ICONES AUCTORUM 

Cupani Panphylon Sic. ed. cit. 2. Tab. 61. Noce, 
et Balb. FI. Tic. pag. 235 Tab. 8. 

Frutex: Foliola suprema? simplicia, triloba, aut in- 
tegra, OYato-oblonga , acuta aut acuminala, obsolete-lo- 
bata et dentato-serrata , ovato oblonga, ovato-rhombea ? 
uninervosa, nervis lateralibus erectis divergentibus, pinna- 
tis, alternis Tel opposilis dixtinclis tomentosis? incanis, 
virentibus? une. 3 */ 2 longa? une. 1 Vi 1 Va lata. 

OSSEHYMOHI 

l. a II R. tomentosus non è molto volgare sull'Etna, 
è vigoroso nei luoghi pingui della regione superiore bo- 
schiva , mette fiori da Maggio a Luglio. E una specie 
esaminata da 9 più distinti botanici , come potrà rilevarsi 
dalla breve sinonimia che abbiamo collocato dopo la no- 
stra frase specifica, ed oggi pare bene distinta dalle sue 
varietà. 

I saggi diversi che allo stato fossile ho raccolto in 
Fasano e Leucatia non mi hanno offerto una foglia intera 
nelle sue parti, né anco una fogliolina intera, sono state 
sempre tagliate al modo come si veggono delineate , tal- 
ché ci é stato lecito di rilevarne il diametro minore da 
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oncia una ed un quarto, ad oncia una e mezza; ed il 
diametro o asse maggiore da oncie tre e mezza a poco 
più di questa lunghezza. Però lo studio attento fatto 
sugli esemplari viventi, e diseccati tanto del mio Erba- 
rio , quanto di quello del Cav. Gussone mi hanno in- 
dotto , d' unita al cennalo mio amico , a stabilire che 
le dimezzate foglie fossili appartengono al Rubus to- v 
mentosus Wildenow , e con molta probabilità alla varie- 
tà hypoleucus di Jan. e Gussone, come si legge nella, 
sinonimia da me rapportata. 

2. a La famiglia delle Dryadeae nella Flora Sicula 
offre quattro generi distinti : tali sono Rubus con dieci 
specie certe e tre varietà; Fragaria con una specie certa; 
Potentilla con sei specie certe ed una varietà ; Geum 
con una specie certa; come potrà meglio osservarsi nella 
mia Tavola comparativa delle piante Siciliane trovate 
dagli antichi e dai moderni botanici (1) ; colalchè la 
detta famiglia conta generi quattro, specie diciolto e va- 
rietà quattro. La Flora Fossile dell'Etna conta nella detta 
famiglia un genere e due specie ; cioè il genere Rubus 
con le due sole specie R. Dalmaticus e R. Tomentosus. 



(1) Atti dell'Accademia Gioenia di Scienze Naturali in Catania 
Tom. XIII Serie Seconda pag. XLY1. ed Elogio Accademico del ' 
Cav. Vincenzo Tineo per Francesco Tornabene Casinese — Catania 
1856 io-* pag. 41. 
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SEZIONE QUARTA 

Mio divisamento al cominciare di questo lavoro 
della Flora Fossile dell' Etna , fu di seguire famiglie sta- 
bilite nel Prodromus di P. Augusto De-Candolle , e co- 
sì la famiglia delle Dryadeae Bar ti. e Veni, avrebbe 
formato parte delle Rosaceae descritte nel detto Prodro- 
mus ; ma osservando che i primi quattro volumi dell' o- 
pera accennata sono molto più ristretti dei seguenti per 
le frasi specifiche , per la sinonimia , per la moltipli- 
che de 9 Generi e delle Famiglie , ed osservando che se 
i delti primi quattro volumi vorrebbero mettersi al livello 
degli altri le famiglie ivi accennate, fra quali le Rosa- 
ceae dovrebbero dividersi, e lo stesso vorrei dire de' ge- 
neri, come si può ben rilevare dallo Endlicher Genera 
plantarum in cui si osserva quanto questo numero è mag- 
giore a quello riportato dal De-Candolle, tacendo delle 
specie, perchè già vi han supplito coi loro lavori il Wal- 
pers (1), il Hunt (2), il Dietrich (3); così pensai dividere 
le Rosaceae del Prodromus De-Candolle nelle sue tribù 
Dryadeae e Pomaceae, formando in tal guisa delle dette 
tribù altrettante famiglie nella Flora fossile ; or se ivi 
la prima famiglia contò il solo genere Rubus, la seconda 
conterà il solo genere Pyrus. 

(1) Annales Botaniccs Systematicae Voi. 5. 

(2) Enumeratio Plantarum Stutgart Voi. 6. 

(3) Species Plantarum Vindobonae Voi. 5. 

12 
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ORBO 



POMACEAE 



Juss. Gen. pi. pag. 334. Linn. ord. naL n. 36. 
Unger Gen. et Sp. pi. foss. pag. 481. Lindley Trans. 
Limi. So e. 13 pag. 93. Massalongo Piante fossili de 9 ter- 
reni Terziarii del Vicentino pag. 205. Visiani e Massa- 
longo Flora de' Terr. Terz. di Novale, Atti dell' Acc. R. 
di Torino T. 17 ser. 2 a pag. 235. 

Rosaceae Trib. Vili. DG. Prodromus 2. pag. 626. 
Rosacene Vent. Tab. 1. 3. pag. 331. Rich. Elem. Bot. 
MeUu Nat. exp. ed. 5 pag. 216. Duby Bot. Gali. T. 1. 
pag. 162. 

Marsileae Scbultz Nat. Syst. pag. 509. 

Car. Truncus Ugno durissimo, medulla centrali, et 
radiis horizontalibus inconspicuis instructus ; Folia simpli- 
cia , raro pinnata, stipulata, nervatura primaria dixtincta, 
nervis secundariis angulatis et sursum saepe curvatis. 



GENUS 



PYRUS 



Linn. Gen. pi. pag. 251. Tournef. Inst. 3 tab. 
404. Juss. Gen. pi. pag. 335. Lamk. 111. 5 tab. 435. 
Vent. Tabi. 3. Tab. 335. Endlich. Gen. pag. 1237 n.° 
6342. DG. Prodr. 2 pag. 635. Lindi. Trans. Linn. Soc. 
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is pag. 97. Ten. FI. Nap. 276. Duby Bot. Gali. T. 
1. pag. 18!. Unger Geo. et Sp. pi. foss. pag. 48. Mas- 
salongo piante fossili del Vicentino pag. 205. Visiani e 
Massalongo FI. dei terr. terz. di Novale, Atti dell' Acc. 
R. di Torino T. 17 ser. 2. a pag. 235. 

Car. Arbor spinosa aut arbusculum, cortice griseo; 
Ugno colorato rubeolo ; ramis sparsis , fibris lignosis fle- 
xuoso-erectis. Folia simplicia, petiolata , ovata, integra 
?el serrulata. 

PYRUS COMMUNIS 

Vide Tabula IV. B. 

P. foliis simplicibus ovato-oblongis, apice acuminatis, 
basi rotundatis ac subangustatis , subtus margine inte- 
gerrimis, supra obiter crenulatis, glaberrimis, planis, pe- 
tiolatis, nervatura media valida instructis, et nervis late- 
ralibus secundariis pinnatis opposilis, aut alternis venu- 
losis, subtus angulosis, supra curvatis, rete venoso-an- 
gusto-conspicuo constitutis. 

ICOMS DESCRIPTIO 

Tabula IV. Figura B. 

a Folium perfectum grande ovato-oblongum apice a- 
cuminatum, basi angustaium, nervatura media seu prima- 
ria dixtincta, nervi secundarìi venulosi alterni vel opposi ti 
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subtus angulosi, supra curvati re ti cu lato-venosi, margine 
subtus integerrimum, supra obsolete serralum. 

6 Folia simplicia lacerata, et nervatura inedia valida, 
et venulis lateralibus curvalis ereclis instructa. 

e Folium margine supra serrulatum apice acumi- 
natum. 

dd ì.° Folium margine subtus integerrimum ; 2.° 
Folium margine obiter denliculato-crenulatum. 

ce Folia lacerata etvenulosa, venulae curvatae erectae. 

Pyrus Communis Linn. sp. pi. pag. 686 et aneto- 
rum sequenlium? Àllioni FI. Ped. 2 pag. 143 n. 1817. 
Seb. et Mauri FI. Rom. Prodr. pog. 170. Ten. FI. 
Nap. 4 pag. 276 et Sylloge pag. 242 n. 1. Ab. Ucria 
Hort. R. Panor. pag. 209. De-Candolle Prodr. 2. pag. 
633 n. 1. 

Pyrus Communis var. B. Bertol. FI. Ital. 5. pag. 
166 ubi sic ait. Foliis oblongo ovalis, utrinque angustatis, 

sub-integris pomis turbinatis Arbor insignis, vel in sa- 

xosis arbuscula. Caudex conicus, cor lice cinereo senio fusco 
rimosoque, rami sparsi, patuli, tecti cortice gilvo, saepe 
armali spinis et ramulis abortivis. Folia parva, sparsa, 
longa peliolata, ovata, subinde subcordata, acuta crebre 
et minute se mila ta, supra saturate viridia, glabra subtus 
pallidiora, pubescentia, aut lanuginosa, sero gì ab rata. 

Siipulae lineares caducae Varietas B differt foliis 

grandioribus , ovato-oblongis utrinque angustatis , inte- 
gerrimis, aut obiter crenulalis. Gussone Prodr. FI. Sic. 

1. pag. 557, ait var. 6 foliis integris elliptico- 

oblongis, utrinque subatlenualis. 
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Pyrus Theobroma? Unger Gen. et. Sp. pi. foss. 
pag. 48. Vindobonae 1850. P. foliis petiolatis lato-oyatis 
suborbicularibus integerriinis, nervis secundariis alterna- 
tim pinnalis simplicissimis curvatis subremoiis, rete ve- 
noso angusto conspicuo. 

Pyrus Sylvestrìs verticillato frudu majori, putto 
minusve aspero sapore. Cup. Horl. Calh. pag. 184. 

Pyrus Sylvestrìs Dod. Pempt. 800. 

ICONES AUCTORUM 

Dubaroel Àrb. ed. nov. v. b Tab. 39 ? 

Dodoneo Pempt. 800? 

Smith Engl. Bot. voi. 25 Tab. 1784. 

Arbor alta? Folia grandiuscula subcoriacea? ovata, 
oblonga une. 3-4 longa une. 1 x Ji-^ lata pubescentia? 
plana, margine integra, vel obsolete-crenulata, vel minu- 
te serrulata versus apicem denticulata acuminata , acu- 
mine rotondato, ad basim rotundala aut parum angusta- 
ta, petiolata; Petiolo rotundo ? nervatura media valida 
prominula rotunda , nervi laierales aut angulosi erecti, 
pinna ti, aut curvali, mesophyllum rete venuloso conspicuo 
instructum. 

1/ La specie del Pyrus communis tanto nel suo 
tipo, quanto nella sua varietà 6 accennata, si trova in pa- 
recchi boschi di Sicilia, e specialmente in quelli di Ca- 
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roma, Mistretta , Castelbuono , Ficozza, e S. Maria del 
Bosco; sull'Etna non mi è stato dato fin" oggi di trovare 
la specie , o la sua varietà, per coi dal veder nella Flo- 
ra Fossile il Pyrus communis var. b in belli esemplari 
di foglie, devo conchiudere che questa è una delle spe- 
cie scomparse dai boschi del nostro monte. In Sicilia si 
eleva da dieci a venti piedi, il tronco quando invecchia 
si fa solcato, ri m oso, i rami sono spesso coverti di va- 
lide spine ; il frutto è turbinato , e sebbene selvatico , 
pure negli ultimi d'autunno è dolce, e si mangia dagli 
indigeni ; da Aprile a Maggio si copre di belli e grandi 
fiori con corolla bianca, e lembo roseo, calice turbinato, 
bianco-tomentoso con le lacinie ovate, caduche, gli stami 
più brevi de' petali , cinque stili più brevi degli stami, gli 
stimmi depressi ; il pomo è di colore ferruginoso e dal lato 
ove guarda il sole tingesi in rosso ; è piccolo di forma, 
turbinato , con collo breve ; il sarcocarpo è duro, acido 
che poi si muta in dolce, lo si mangia ordinariamente cotto; 
i semi sono color fosco-castagno. 

2. a II De-Candolle nella Geografia Botanica ragio- 
nata volendo stabilire nel modo lessico l'antichità delle 
specie vegetabili trova che il nome di Pyrus è in varie 
desinenze nelle antiche lingue, ma non trovandolo nella 
lingua sascritta conchiude: « probabilmente la patria pri- 
mitiva (del Pyrus communis Linn.) è vasta, e la cultura 
è antichissima con una infinita serie di varietà che por- 
tano a diversi nomi. Non ha nome nel sascriito , e da 
ciò si comprende perchè sino al presente la cultura del 
Pero si estende sino al centro dell 9 Asia, ed al Nord della 
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Cina senza trovarsi nelle Indie settentrionali (1). » È beo 
convenuto da 9 Geografi Botanici che la delta specie è spon- 
tanea dell' Europa meridionale , ed ai tempi di Plinio i 
romani conoscevano tante varietà di Peri da soddisfare 
le loro mense lussuriose (2). Da Palladio sappiamo i varii 
usi a cui destinavano gli antichi le frutta del Pero (3). 
Oltre dal mangiarle ne ottenevano l' aceto ed il vino, 
sarebbe questo il nostro sidro? In Sicilia mangiamo le 
pere cotte,* secche, e crude, in siroppo, ed in saccaruro : 
usiamo del legno per opere di scultura, di tarsia , di 
strumenti musicali e di medicina, e Analmente gli diamo 
de 9 colori per imitare ora l'ebano, ora il mogano. I no- 
stri antichi storici nulla ci dicono dell 9 uso del pero sul- 
r Etna , del suo legno , e del suo frutto , mentre tanti 
scrittori abbiamo di cose rustiche , e gastronomiche ; il 
silenzio d 9 un frutto tanto utile mi conferma nel pensiere 
che il P. communis Linn. non era sul monte. 

3. a L 9 Etna è coperto d 9 una vegetazione rigogliosa 
e variata, specialmente la Vite, il Pero, il Pomo vi lus- 
sureggiano al modo degli Orti Esperidi, ed a mio avviso 
il terreno vulcanico dell'Etna tra tutte le specie d'alberi 
a frutto pare più acconcio e più adatto alle famiglie delle 
Ampelideae, e delle Pomaceae e specialmente ai gene- 
ri Vitis L. e Pyrus L. Tale vegetazione deriva dalla 



(1) Alph. De-Candolle Geogr. cit. T. 2 pag. 889. 

(2) Plin. Hist. 1 XV e. «5. 

(3) PaUadius de Re Rustica lib. 3 Tit. 25 febr. n. II. 
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fecondità del suolo , e dalla spontaneità de' generi nella 
stessa stazione vulcanica. 

Però intorno alla Vite io non saprei dichiarare se 
fosse veramente spontanea dell'Etna, o pure se bisognasse 
ripeterne la cultura dagli antichi abitatori dell'Isola, e con- 
fondersi con T epoca favolosa di Bacco-Etneo; certo, che 
io qualche volta ho veduto degl'individui selvatici della 
Vitis vinifera L. ma con ciò non saprei determinare se 
questo è l'effetto delle disseminazioni naturali fatte delle 
viti eulte nelle vicine contrade , o pure della spontanea 
comparsa delle specie. 

Non così del genere Pyrus , questo si trova così 
diffuso, selvatico , ed imboschilo suir Etna da non farci 
dubitare un istante sulla indigena e primitiva sua esisten- 
za nel vulcano ; a questo fatto della odierna vegetazione 
sull'Etna possiamo unire quello della Flora Fossile da 
cui si ricoglie, che il Pyrus era spontaneo ai tempi del- 
la formazione ali u viale. 

Sull'Etna si hanno molte varietà di Pyrus communis 
L. e del Pyrus malus L. ed ho potuto stabilire dietro 
una statistica generale , che il Pero abbonda più nella 
parte d'Nord-Ovest verso le regioni elevate di Licodia, Bian- 
ca villa, Adernò ; ed il Pomo nella parte Sud-Est di Pe- 
dara, Trecastagni, Giarre, Biposto, Linera ; ho conosciu- 
to altresì che la varietà del Pero che mette più frutto 
è il Pyrus communis Lin. var. Savino; e che trai 
Pomi, i quali mettono più frutto sono il Pyrus malus 
Lin. var. miladeci, e var. cola ossia Limoncella degli 



— 97 — 

Italiani; quest'alberi si caricono di tanto frutto da fer- 
mare il passo a qualunque 'viandante per essere veduti 
ad ammirati, tanto è il numero delle frutta, tanta la bel- 
lezza e F incanto degli alti alberi del Pero, e degli estesi 
rami del Pomo carichi di parecchie migliaja di fruita 
bianche, e rosee che contrastano col verde lucido delle 
foglie , e col nero suolo flegreo , sicché fanno sorpresa 
anco all'occhio più consueto a vederli. 

La varietà del Pero più usata sull'Etna in està è 
il Butirro, in inverno l'Ucciardone; il primo ha polpa 
bianca, delicata, acquea, e scorza verde, la forma rego- 
lare grande turbinata ; il secondo ha scorza gialla , pa- 
llina e polpa delicata, acquea, giallognola con forma tur- 
binata grande larga alla base, inclinata verso F apice. 

La varietà de 9 Pomi più usati sono l'Appione ed il 
Gelato in autunno, il Cola ed Appio in inverno, di che 
non passiamo a dare descrizione essendo fuori del nostro 
scopo , solamente diciamo che in tutti i mesi dell 9 anno 
suU 9 Etna si hanno le Pere e le Mele di belle e gustose 
qualità. 

Or, tutte le varietà suir Etna tanto del Pero che del 
Pomo non derivano dall' innesto sul Pyrus communis, 
come in tutta Europa, ma dal Pyrus pyrainm Rafinesque, 
specie propria dei terreni aridi di Sicilia, e spontanea 
in tutta l'Etna. In questo caso abbiamo due interessanti 
novità ; primo che nella Flora Fossile dell' Etna si ha 
ma specie estinta ; secondo che nella Flora vivente le 
ante e tante varietà del Pyrus non si devono che ad una 

t3 
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sola specie indigena, diversa da quella delle altre parti 
d'Europa. 

4* Il RaGnesque pubblicando il suo Giornale di Scien- 
ze Naturali in Palermo al Volume 2.° n. XII descriveva 
un Pero proprio della Sicilia, che dal nome volgare amò 
appellare Pyrus pyrainus (i). Il Cav» Giovanni Gussone 
aveva anco scoperto in quel tempo la stessa specie nel 
continente napolitano, e con esimia diligenza 1' aveva de- 
scritto e figurato sotto il nome di P. cuncifolia (2), sco- 
perta che fu adottata dai dotti finche al 1847 il mede- 
simo Gussone dichiarò che la priorità si doveva al no- 
me del Rafinesque. Questa specie è dal Gussone ripor- 
tata per varii punti di Sicilia , e non per 1' Etna ove 
abbonda in tutti i sili. E da notare, che quest'albero 
nei boschi si presenta cespuglioso con rami contorti, e 
spinosi, foglie piccole lanceolate, ottuse, o acuminate, 
con peziolo breve, e fruito piccolo, e peduncolo lungo; 
ma appena questo alberetto è spogliato de 9 rami inferiori 
e si fa sfilare per elevarsi ad unico tronco, in tal caso 
le foglie , il frutto , ed il tronco stesso acquistano di- 
mensioni maggiori; potrei dire che il Pyrus cuneifolia 
acquista molta somiglianza col P. amygdaleformis Vili. 
Cat. des. pi. du jard. de Strasburg. pag. 323. Fiorisce 

(1) In Sicilia il Pero selvatico s'appella Piraino e Praino, anzi] 
sull'Etna vi sono delle contrade dette de'Praini per l'abbondanza 
di questi alberetti. 

(2) Gussone Plantae rariores pag. 202 Tab. 39. Syn. Florae 
Sic. T. 1. pag. 581 T. 2 pars. 2 pag. 831. 
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quesl' albero da Aprile a Maggio , le fruita sono verdi ed 
acerbi sino al Dicembre: e siccome la descrizione e figura 
datane dal Gussone nelle sue opere sono molto diligenti 
ed esaite così amiamo riferire la prima : Syn. FI. Sic. 
Tomo 1 . pag. 557 . P. Ramis spinescentibus, foliis oblon- 
go-OYalibus, lanceolalisque crenulatis basi cuncalis, junio- 
rìbus subtus floccoso-pubescentibus, adultis glaucescenti- 
bus, glabratis, pedunculis corymbosis junioribus canescen- 
tibus calycinisque deniibus lanato-tomentosis , petalis ob- 
cordalis, fruclibus globosis. P. Sylvestris fructu triplo 
minori acerbiori et tardiori Cup. Hori. Gath. pag. 184. 
le. Guss. pi. rar. pag. 402 tab. 39 idem Prodr. FI. 
Sic. T. 1. pag. 567 et Syn. FI. Sic. T. 1. pag. 557 
ubi ail In sepibus , collibus aridis , et campis ste- 
ri libus, ubique in Sicilia floret Aprili Majo. Àrbor. Àr- 
buscula et frutex; ramis rigidis, lorluosis, intricalis; fo- 
lia 1 y 2 poli, longa, breviter peliolata, oblusiuscula, basi 
nunquam cordala, in ramis adultis fasciculata, demum sub- 
coriacea, firma, flores et fruclus diametro fere semipol- 
li cari, glabri variai foliis plus minus oblongo lanceolatis 
acutis Tel obtusiusculis, integris, Tel crenulalis; flores du- 
plo majores quam in sequenti, cui valdc proxima; fruclus 
saepe acerbi , etiam sero aulumno , ramis adhaerentes. 

5. a Passando alla parte statistica della Flora Fos- 
sile dell'Etna, con la vivente di Sicilia, possiamo osser- 
vare, che la famiglia delle Pomaceae in Sicilia conta 
due generi, cioè Mespilus eoo cinque specie senza alcu- 
na varietà , e Pyms con tredici specie , e tre varietà ; 
talché si hanno generi due , specie diciolto , e tre va- 
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riela ; nella Flora Fossile dell' Etna la famiglia delle Po- 
maceae gode d' un genere , cioè del Pyrus communi* 
var. b ma questa specie è scomparsa dalla Flora pre- 
sente del vulcano. 

C. a II genere Pyrus è uno dei componenti la Flora 
Fossile de'terreni terziarii d'Europa come ha notalo il sig. 
Massalongo, spogliando le opere presenti degli scrittori 
di Paleontologia botanica (1). Egli osserva che nei detti 
terreni si hanno tre generi nella famiglia delle Pomaceae 
cioè il Pyrus, il Crataegvs, ed il Cotoneaster; nessuna 
specie però di questi generi appartiene alle specie viventi, 
sono tutte allo slato fossile descritto dall' Unger (2). Due 
novelle specie dal medesimo Massalongo e Yisiani furono 
trovate ne 9 terreni terziarii di Novale nel 1854 appellate 
da essi Pyrus coriacea, e Pyrus ambigua (3), ma que- 
ste stesse non sono state fin' oggi trovate simili a qual- 
che specie vivente. 

Mi pare degna d'osservazione quella ricerca fatta 
del citato Massalongo sulle specie di Pyrus da lui tro- 
vate e descritte nella Flora Fossile de'terreni terziarii 
del Vicentino ; quest 9 insigne botanico ravvicina le due 

(1) Massalongo sopra le piante fossili de'terreni terziarii del 
Vicentino pag. 254. 

(2) Gen. et Spec. pi. foss. pag. 481 le cinque specie sono 
P. The obr orna, Euphemes, minor, troglodytarum, aizoon. 

(3) Yisiani e Massalongo Flora Fossile dei terreni terziarii di 
Novale presso il Vicentino, negli Atti della R. Accademia di Tori- 
no T. 13 ser. 2. pag. 235 236. 
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specie fossili a specie viventi, sebbene con molto dub- 
bio, ed incertezza; egli dice che il Pijrus minor Unger 
può rispondere al Pyrus Cydonia? L. ed il Pyrus Tro- 
glodytarum Unger al Pyrus Micheoxii? Bosc. (1). L'Et- 
na non presenta, per quanto studio avessi portato sulla fo- 
glia che ho figurato nella Tavola IY alla lettera B novi- 
tà alcuna sulla flora vivente ; solo ho rilevato che è scom- 
parsa la specie dalle stazioni dell' Etna per mostrarsi in 
altri siti dei terreni ierziarii, o secondarii di Sicilia. 

SEZIONE QUINTA 

La famiglia delle Myrtaceae nella Flora Fossile 
d'Europa, giusta il Prospetto compilato dal D. r Massa- 
longo, contiene tre generi: Myrlus, Eugenia, Eucalyptus, 
ed ogni genere conta parecchie specie che spettano al 
periodo mioceno e plioceno (2) ; la flora fossile dei 
terreni Ierziarii del Vicentino offre esemplari di questa 
famiglia ma dei generi Eugenia ed Eucalyptus, manca 
il genere Myrtus] da ciò pare che l'Etna dia nuovi ge- 
neri alla flora fossile d' Italia, come andremo a dimostrare 
portando Tesarne su d'alcune specie di Myrtus trovate 
in Fasano e Leucatia. 

È però da considerare che la famiglia delle Myr- 



(1) Massalongo sopra le piante fossili de' terreni terziarii del 
Vicentino pag. 34-35. 

(2) Sopra le piante fossili de' terreni terziarii del Vicentino A. 
D.r Massalongo— Padova 1851 in-8° pag. 235. 
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taceae abbcnchè contasse 44 generi e 1300 specie, vi* 
Tesse in area estesa sotto i gradi di 35° a 45° di lati- 
tudine Nord, e poi toccasse i gradi di 46° a 55°, tuttavia 
in certe stazioni si offre isolata e ristretta, per cui non 
deve recar sorpresa se in una Tasta regione, o abita- 
zione si trovi il genere Myrtus e le specie M. communi* 
e M. lati f olia ^ e poi venisse a mancare in questo e quello 
altro punto, o luogo ora questa, ora quell'altra specie. 



ORDO 



MYRTACEAE 

Rob. Brown Gener. in Finlandia voy. 2. pag. 546. 
De-Candolle Prodi* . 3. pag. 207. Bartl. Ord. Nat. pag. 
330. Duby Bot. Gali. T. 1. pag. 183. Unger. Gen. 
et Sp. pi. foss. ordo 100 pag. 480. Massalongo piante 
fossili del terreno terziario del Vicentino pag. 134, ordo 
30. Myrlineae Schultz Nat. Syst. pag. 426. Myrtrideae 
Vent. Tabi. 3 pag. 316. Myrli Juss. Gen. pi. pag. 322. 
Hesperideae Linn. ord. Nat. n. 19. 

Cor. Arbusculi aut frutices : rami teretes , ramuli 
tetragoni. Folia simplicia, parva, petiolata, onicostata seu 
uninervia pinnato-venosa, venis ante marginem confluenti- 
bus. Bacca parvula, ossea, coronata. 
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GENUS 



MYRTUS 

Lin. Gen. pi. pag. 248. Tournefort Inst. 3 tab. 
409. Juss. Geo. pag. 324. LK. Illuslr. 5 tab. 419. 
Vent. Tabi. 3 pag. 325. Gaertn. De fruct. 1 pag. 184 
tab. 38. De-Candolle Prodr. 3 pag. 238. Endl. Geo. pag. 
1231 n. 6316. Bertol. FI. Hai. 5 pag. 116. Guss. Syn. 
FI. Sic. 1 pag. 550. Unger Gen. et Sp. PI. foss. pag. 
480. Massalongo piante fossili pag. 174. Duby Bot. Gali. 
T. 1 pag. 182. DC. FI. fr. 4 pag. 426. 

Car. Rami virgati , foliosi. Folia simplicia , parrà, 
rotondata aut acuminata , unicoslata , et venulis pinnatis 
margine in gyrum coalitis. Bacca subrotunda. Semina re- 
niformi a, dorso tecta crosta ossea. 

l.° MYRTUS COMMUNIS 

Vide Tab. V. fig. À B Tab. VII. fig. E. 

iRf. Ramis erectis, virgatis, foliosis; Foliis solitariis, 
brevissime peiiolaiis, glabris, coriaceis? reliquis ovatis, ova- 
to-acuminatis, parvi s, aut lanceolatis, aut ovato-lanceola- 
tis integerrimis , apice acutis , basi angustatis, aut utrin- 
que acuminatis , aut orbiculatis ; nervatura media donatis, 
nervis secundariis pinnatis, venulosis, alternis, vel opposi- 
tis, parallelis, versus marginem confluentibus , velati ner- 
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vum periphericum ; foliis magnitudine mire variantibus ; 
petiolo brevissimo , rotundo . 

ICONIS DESCRIPTIO 

Tab. V. Fig. B 

a Folium ovato-oblongum, lanceolatum, apice acu- 
minatum, nervo medio, nervis lateralibus venulosis, ac 
nervo peripherico instructum. 

6 Folium lanceolatum utrinque acuminatum, unico- 
statum integerrimum, petiolatum ac alia folia ovata, acu- 
minata, aut acuta, parvula ac grandiuscula, semper uni- 
costata. 

e Folium ovatum acuminatum integerrimum, basi sub- 
attenuatum exquisite unicostatum et nervo peripherico. 

d Folium ovato-lanceolatum , exquisite unicostatum 
nervis secundariis venulosis conniventibus in nervo peri- 
pherico conspicuo. 

e Folia lanceolata, integra, glabra, nervo primario, 
nervis secundariis pinnatis, alternis , erectis , parallelis , 
et nervo peripherico instructa. 

Tabula V. Fig. A 

a Folium ovato-oblongum, acuminatum , utrinque at- 
tenuatimi, petiolatum, unicostatum, nervi secundarii ve- 
nutosi, conspicui et nervum periphericum. 

6 Folium ovatum, parvum, petiolatum, nervatura me- 
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dia et nervo peripherico, ac seconda ri is nervis incospi- 
cuis. 

e Folium lanceolatum acutissime utrinque attenuatum, 
unicostatum, nervo peripherico instruclum; petiolatum. 

d Folium ovato-lanceolatum , acuminatimi, utrinque 
anguslatum, nervo medio, et nervis sccundariis, nec non 
nervo peripherico signatum. 

ee 1° Folium parvum apice acuminatum, nervo me- 
dio, et peripherico incospicuo. 2° Petiolum folli. 

7Vi6uto VII Fig. E. 

aa Caulis lignosus virgalus intus fibris longiiudina- 
libus contextus. 

b Caulis lignosus apice truncatus. 

e Folium ovato-acuminatum, laceraium. 

d Folium ovaio-acuminatum nervo peripherico, al- 
tero medio, et aliis secundariis alternis instructum. 

ee Nervi secundarii parallele venosi, et nervum pe- 
riphericum. 

f Acumen folii. 

Myrlus communis Linn. sp. pi. pag. 673. Lamarck 

Illustr. S tab. 419. Allioni FI. Ped. 2 pag. 137 n. 1791. 

Sebast. et Mauri Prodr. FI. Rom. pag. 168 et Prodr. 

alter FI. Rom. Sanguinetti pag. 374. Ten. FI. Napo- 

lit. 4. pag. 271 , et Sylloge pag. 241 n.° 1. Ab 

Ucria Hort. Pan. pag. 203. DG. Prodr. 3 pag. 239 n. 

5. Bertoloni FI. Ital. 5 pag. 117-18 ubi sic ait....M. 

Foliis ovatis , acuminatis distantibus Arbusculuro 

u 



— 106 — 

orgyalis, sed passim in sylvis ceduis frutex humilior cae- 
spitolus. Caulis teres, ereclus, opposite vel alterne ra- 
mosus...... Ramuli tetragoni glabri, vel subpilosi, glan- 

dulosi. Folia opposita, raro verticillato-terna, saepe lusa 
hic illic alterna, brevissime petiolaia, coriacea ovata, 
magnitudinis mire varianlis vel in eodem individuo, et 
interdum grandia, alias ovato-lanceolata , integerrima, 
glabra, nitidula, pellucido-punctata , supra laete vel sa- 
turate viridia, subtus pallidiora, uninervia, parallele ve- 
nosa, venis paulo ante marginem folii confluentibus ve- 
lli ti in nervum periphericum, si ve opposita , si ve alterna 
inter se potius remota, basi angustata, ima acuta, supe- 
riora exquisite acuminata. Stipula utrinque una exigua, 

puberula in basi cujusvis petioli. Petioli glandulosi 

Gussone Syn. FI. Sic. T. 1. pag. 550 sic ait M. 

Glaberrima foliis ovatis 9 vel ovato lanceolatis acutis levi- 

bus, pedunculis axillaribus Frutex saepe 8-10-pedalis 

sed dum caeditur basi caespitosus ac ramosissimus ra- 
mis junioribus tetragono-alatis ; Folia nitide virentia, co- 
riacea, subapproximata y subsessilia, apice saepius rau- 
cronulata, aliquando slipulis exiguis instructa: pedunculi 

folio subjecto parum breviores idem Prodr. FI. Sic. 

1 pag. 560 ; et Enum. PI. Inarim. pag. 129. Lamarck 
Sy. FI. Gali. pag. 329. Duby Bot. Gali. 1 pag. 184. 
Myrtus Caesalp. de plantis lib. 3. e. 39 pag. 127. 

ICONES ÀUCTORUM. 

Heer Philosophical Transactions Part. 2. 1858 pag. 
T83pl. 51. f. 4. 
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Lamarck Illustr. T. S. lab. 419. 

Plenck Icones PI. Medie. 4. pag. 70 Tab. 374. 

Malth. ed. Valgr. 1585. T. 1. pag. 284 fig. 296. 

VARIETATES 

i.' MYRTUS COMMUNIS VAR. ITALICA. 
Vide Tab. V. fig. B. a e d. 

M. Foliis ovato-lanceolatis acutis. 

Myrlus Communis L. var. a italica Lin. sp. pi. 
pag. 673. Richter Godex Linn. pag. 475. 

Gussooe Syn. FI. Sic. 1 pag. 550: Prodr. FI. Sic. 1 
pag. 560, et Enum. pi. Inarim. pag. 129. 

Myrlus communis baetica Ten. FI. Nap. T. 4. 
pag. 7. LR. Illustr. gen. tab. 419. 

Myrtus communis, italica Cup. Gath. pag. 148. 

Myrlus vulgaris nigra et albaRmhìn. Hist. 1. pag. 
510. 

Myrtus sylvestris Castelli Ilort. Mess. pag. 15. 
variat. a baccis nigris, e 6. baccis albis. 

Myrtus communis var. b. leucocarpa Tea. Sylloge 
pag. 241. 
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2.* MYRTUS COMMUNIS VAR. ROMANA. 

v 

Vide Tabula V. Fig. A. a b e et Tab. V// E, 

M. Foliis ovatis, aut orbiculato-acuminatis. 

Myrtus communis var. b. romana Codex Linn. 
Richter. Gussone Syn. FI. Sic. 1. pag. 550 pag. 479. 

Myrtus communi» romana Cup. Hort. Cath. pag. 
148. 

Myrtus romana Matth. Comm. 1 # pag. 207. 

3/ MYRTUS COMMUNIS YAR. LUSITÀNICA. 
Vide Tab. V. fig. A e d et Tab. V. fig. B. b e d. 

M. Foliis anguste lanceolato-ovatis aculis. 

Myrtus communis var. d. lusitanica Lio. Sp. pi. 
pag. 674 et Codex Linn. Richter pag. 775. Guss. Syn. 
FI. Sic. T. 1. pag. 559; idemEn. pi. Ina ri ni. pag. 129. 

Myrtus minor vulgaris Castelli Hort. Me ss. pag. 15. 

Myrtus minor vulgaris Lob. le. 2. pag. 127. 

Myrtus sylvestris foliis acutissimi» Clus. hist. 1 , 
pag. 11. 

Frutex ramis virgalis erectis foliosis. Folia ramo-* 
rum opposita aut alterna, raro verticillata, inGma par- 
vula y ovata , ovato-acuminata, reliqua varia saepe in una 
eademque pianta lanceolata utrinque acuminata lin. 12 
longa et lin. 3 lata 9 ovaio-acuminata poli, unum longa 
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et lin. 6 lata ; aut ovato-acuta lin. 12 longa et lin. 4 
lata , aut lanceolato-linearia lin. 6 longa et lin. 2 lata, 
aut OYata parvula lin. 3 longa et lin. 2 lata omnia pe- 
tiolata, peliolo brevi , rotondato, subalalo? Nervo me- 
dio dixtincto instructa , et nervis secundariis pinnatis , 
alternis, vel oppositis, venulosis, ad marginem conniven- 
tibus in uno eodem nervo peripherico; glabra, subco- 
riacea. 

OSS3SRVM20M 



l. a La Sicilia nella sua Flora vivente conta una sola 
specie di Myrtus e quattro varietà rapportate dalla Sy- 
nopsis Florae Siculae del Cav. Giovanni Gussone , dal 
Ciipani nelI'Hort. Cath. pag. 148, ed altrove. La spe- 
cie con le sue varietà staziona nei colli erbosi, e frati- 
cosi vicini al mare, la varietà a porta frutta o bacche 
or nere ora bianche, tutta la pianta manda odore aroma- 
tico; le foglie sono sparse di punti, portano un colore verde 
lucido, i rami giovani sono rossastri, i fiori ascellari uni- 
flori, a corolla bianca quale s f apre da Aprile a Maggio. 
Or da quanto abbiamo descritto circa ai fossili del Myr- 
tus communis e tre sue varietà sull'Etna, si rileva, che 
oggi sono scomparse la specie con tutte le varietà dal 
vulcano poiché non si trovano in nessun canto del monte: 
solo vivono lungo le sponde del fiume Simeto, cioè a dire 
sette miglia distante dal terreno vulcanico; così l'Etna manca 
d'una specie e diverse varietà, che ebbe un tempo a causa 
della stazione di Leucatea , e Fasano , la quale era di 



i 
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— HO — 

luoghi paludosi ed umidi per il fiume che vi scorreva, 
e per il mare vicino che forse ivi bagnava il terreno ar- 
gilloso e vulcanico. 

2." Il Professore Oswald Heer, descrivendo il Myrtus 
fossile dei citati luoghi, di cui ne ebbe i saggi dal si- 
gnor Lyell, ne eseguì la figura la quale mi pare esatta 
nel senso scientifico, e non mai nella verità naturale; da- 
poiché dalle mie figure ritratte dal vero con esimia di- 
ligenza, e scrupolosità, ognuno rileverà quanto incom- 
plete, e leggiere si osservino le nervature secondarie nelle 
foglie del Myrtus e più la nervatura periferiale. E per 
mostrare tutta la possibile verità nella specie seguente 
del mio Myrtus latifolia ho voluto presentare i profili delle 
nervature nel modo che si vedono allo stato fossile, ri- 
traendo le figure dai migliori di tutti gli esemplari che 
stanno nella mia collezione fin oggi , dal che si rileva 
come le dette nervature non sono chiaramente e forte- 
mente segnate come nel vivente , e come pare che fos- 
sero le figure dell' Heer. Io però ad amore della scienza 
credo utile qui fedelmente trascrivere le parole del- 
l' Heer intorno al detto Mirto , essendo degne di quella 
diligenza che dà un nome al distinto botanico. Myrtus 
comunis L. figs 4. and. 5 piate LI. The most numerous 
of the leaves from Fasano , They have completely the 
characteristic nervation of myrlle leaves a distinct border 
nerve, which runs parallel to the edge and receives the 
numerous delicate secondary nerves. Here and there the 
nervillae may also be detected. The secondary nerves ap- 
pear to be rather more numerous than in the living myrtle. 



— Ili — 

There are two principal divisions: a Figs. 4. Piate LI. Lea- 
ves agreeing in size and forra wilh the large leaved myrtle 
of Italy and of our greenhouses. Tbey are also pointed 
at the end (1). 

3.* I) Mirto fu sacro a Venere, ed a questo motivo 
i romani aromatizzavano l'olio ed il vino colla detta pianta; 
e mancando del pepe impiegavano il Mirto a condire le 
vivande come elemento tillicante. Il Mirto contiene molto 
acido tannico, quindi i rami e le foglie sono usate dai 
conciapelli ed altri allo scopo di tannare i tessuti orga- 
nici. La farmacia usa del Mirto quale astringente impie- 
gando le bacche per il siroppo, e l'estratto, e preparava 
con le foglie l'acqua angelica ad uso cosmetico ; la do- 
mestica economia usa del legno per fascina; ed i pittori 
carbonizzano i rami per foggiare dei disegni sulla carta , 
come fosse matita. 

2. MYRTUS LATIFOLIA 

Vide Tab. VII. B C 

M. Foliis ovato-acuminatis grandiusculis basi roton- 
da ti s, margine integris et subrevolutis petiolatis, petiolo 
brevi, unicostatis, nervo medio dixtincto, nervis secun- 
dariis alternis, vel opposi tis, subparallelis , versus mar- 
ginem inter se nervo peripherico conjunctis a basi ad 
apicem. 

(1) Philosph. Trans, p. II, 1858, pag. 782. 
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ICONIS DESCRIPTIO 

Tabula VII. 

C. Folium ovaio-oblongum une. 2 et 1 in. 6 circiter 
longum et Ho. 11 latum, margine integrum, basi roiundatum, 
apice acuminatum? unicoslatum ncrvis secundariis, et ner- 
to peripherico. 

a Nervura primarium, et nervi secundarii pianati, 
alterni vel oppositi. 

b Nervum periphericum dixtinctum, et nervi secun- 
darii venutosi conjuncti. 

e Petiolum breve ? 

B. Folium ovatum. 

a Nervura medium , et laterales nervi alterni , aut 
appositi. 

6 Folium apice laceratum, 

ce Nervura periphericum dixtinctum. 

d Nervi secundarii subparalleli. 

Myrtus communi* var. boetica Linn. sp. pi. 673 
et Codex Linn. Richter pag. 479 , DeC. Prodromus 
T. 3, pag. 239. 

Gussone Syn. FI. Sic: T, 1, pag. 550, Bert. FI. 
Ital. T. 5, pag. 121. Miller Dict. Blackw. Tab. 114. 

Myrtus communis var. latifolia Heer Philosoph. 
Transact. P. II, 1858, pag. 782, figs. 5, Tab. LI. 

Myrtus boetica latifolia Gup. Hort. Calh. SuppK alt. 
pag. 64. Clusius Hist. PI. lib» 1, pag. 65, Bauhin. Pi- 
nax pag. 469. 
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ICONES AUCTORUM 

Lobel Icon. 2, pag. 127. 

Clusius Ilist. PI. lib. 1, pag. 65 fig. bona — Blackw. 
Tab. 114. 

Heer Transact. Philosoph.p. 2, 1858, T. LI figs. 5. 

MYRTUS LATIFOLIA NOBIS 

Arbosculum ramosum, rami? virgatis erectis? Folia 
conferta? grandia ovalo-oblonga , et oblongo-lanceolata , 
acuminata, glabra, integra, brevi ter petiolata, nervo me- 
dio dixlincto , et nervis laleralibus veoulosis , pinnatis , 
alternis vel opposilis , non parallelis , versus marginem 
directis, inter se nervo medio peripherico conjunctis , a 
margine dixlincto. 

0SSEH?M0NI 

l. ft II Myrtus communis presenta delle varietà im- 
portanti come abbiamo notato precedentemente , ma ho 
potuto osservare , da quanto scrisse il signor Bertoloni 
Della Flora Italica, che le varietà romana, lusitanica, ed 
italica le quali vanno distinte per le dimensioni delle fo- 
glie, e pel colore della bacca possono trovarsi sul medesimo 
individuo, o sopra due; talché il botanico può accontarle 
tra le variazioni , e le varietà. Ma intorno alla varietà 
boetica latifolia di Linneo , il chiarissimo Bertoloni os- 

13 
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serva quanto ci piace riferire , onde mostrare per qual 
motivo abbiamo noi trasportato la varietà linneana in ispe- 
cie propria e distinta : « Passim colitur in hortis nostris 
Myrtus boetica latifolia domestica Clusii Hist. pi. Kb. 
1 pag. 65 fig. quae ob folia grandia, oblongo-lanceola- 
ta, conferta, minus nitentia , mihi vide tur distincta spe- 
cies, nec prò varietale Myrti communis cum Linneo ha- 
benda. » Beri. FI. It. T. 5 pag. 121. Il diligente signor 
Gussone nella citata Synopsis Florae Siculae al T. 2. 
Pars. 2 pag. 859 conferma il pensiere del Bortolo™ co- 
sì esprimendosi: « Myrtus communis boetica non im me- 
rito ci. Bertoloni in FI. Ilal. 5 pag. 121 uti speciem 
propriam habet , siquidem in hortis per plures annos 
varietas ista eulta immutata persistit ». 

2. a Le due specie di Myrtus non sono viventi sul- 
T Etna, e la presente M. latifolia si trova rara in Sici- 
lia, come ha notato il Gussone, che solo alle Madonie 
presso Gaslelbuono qualche raro individuo ne rinvenne. 
La florescenza poi , la fruttificazione, e l f uso del legno 
di questa specie è simile in tutto alla precedente. La man- 
canza del M. latifolia nei boschi dell' Etna ci addita che 
la vegetazione primitiva aveva qualche cosa di proprio, e 
diverso, indipendentemente della stazione vulcanica. Da- 
' poiché il M. communis con le sue varietà può dirsi scom- 
parso dall'Etna, perchè Tenne meno la stazione fluviatile 
e marittima, ma per la stazione del M. latifolia essendo 
quella delle colline erbose, le quali esistono sull'Etna pre- 
sente, come lo furono sull' Etna passato, bisogna ripetere 
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il motivo della scomparsa della specie a tali' altra causa 
che alla stazione indicala. 

Io credo che le specie d'area ristretta 9 ed erratica 
sono facili a scomparire da un luogo , perchè essen- 
do breve lo spazio ove vivono , un avvenimento che suc- 
cede in quei sili le distrugge, e le annienta. Io ho veduto la 
Nothoclaena lanuginosa Dcsv. scomparire dopo del 1844 
dal lato orientale dell' Etna, trovandosi ristretta sulle lave 
che dal Capo delle armi presso Catania vanno ad Ognina, 
a causa della coltivazione, e delle bonifiche portale su quelle 
poche rocce, su di cui quella rara felce cresceva; potrei 
dire lo slesso del Pinus pinea sull'Etna, il quale copriva, 
il bosco del gran vulcano nel solo lato meridionale , da 
Nicolosi sino alla regione superiore, e pure per la cul- 
tura portata in quel silo., non ci resta che il Pinus lancio 
della regione boscosa superiore, e qualche raro individuo 
di Pinus pinea. 

3." Nelle Transazioni filosofiche di Londra Parte se- 
conda anno 1858 alla pag. 782 il signor licer, siccome 
accennai, avendo descritto e figurato le specie fossili del- 
l'Etna che io aveva donato al signor Carlo Lycll, così ebbe 
occasione di parlare della mia novella specie Myrlus la- 
ti f olia, la quale non ho voluto appellare Boetica, come 
pare avrebbe dovuto dirsi dal sinonimo linneano , ma la- 
tifolia dal carattere segnato dal medesimo Linneo, da Clu- 
sio, Lobelio, e poi riconosciuto dai posteriori botanici, trai 
quali il distinto Professore Heer. Frattanto a non man- 
care di quella diligenza, che abbiamo creduto conveniente 
ad un 9 òpera speciale, cioè ad una Flora Fossile dell'Etna, 
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rapporteremo le parole stesse che si leggono nella ci- 
tata opera delle Transazioni filosofiche pag. 782. Myr- 
tus communis L. 6 fig. 5. Piate LI. The others , on 
the contrary, are much larger, and somelimes blunt at 
the end, such as are found in myrlles kept in greenhouses 
on wet soils. But a distinct species cannot be made out 
of these large leaves, as they enlirely agree in nervation 
with the others. 

These large leaves atlain a length of 2 inches and 
a breadlh of 1 inch, while the smaller ones are only 1 
inch long by ty inch broad : The secondary nerves run 
almost parallel , and with a slight curve to the border 
nerve , and run inlo it at almost right angles. In the 
middle of the area they bave a shorlened secondary 
nerve , which over two-thirds of this area runs into a 
network. The border nerve is quile as strong as the 
secondary nerves ; but the middle nerve, or midrib, is 
much slronger. It is striking , that the secondary ner- 
ves are ralher more distinct than in the living myr- 
tle leaves ; and this is in like manner the case in the 
leaves represented in nature-printing. Here and there are 
seen fine dols dose together, which appear to belong to 
the leaf. 

4. a La famiglia delle Myrtaceae nella Flora vivente 
di Sicilia conta un genere, una specie e sei varietà, noi 
possiamo dire che la Flora Fossile dell'Etna enumera 
nella stessa famiglia un genere, due specie, e cinque va- 
rietà ; ma la seconda specie è slata formata su d' una 
varietà ; riguardata adunque la famiglia nello rapporto sta- 
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tistico vivente e fossile non si raccoglie veruna differen- 
za. La differenza comincia dallo istante in cui si fissa 
il pensiere alla stazione, poiché le due specie di Myr- 
tu8 e le varietà accennale non si trovano più viventi 
sopra l'Etna , e quindi bisogna ricercare le cause per 
cui si mutò la vegetazione sull'Etna. 

SEZIONE SESTA 

La famiglia delle Verbenaceae non ha rappresen- 
tanti nella Flora Fossile di tutti i terreni ; anzi conside- 
rando questa nelle sue suddivisioni non s' incontrano ge- 
neri, specie o varietà di sorla; perchè le Verbenaceae 
appartengono alla vegetazione del periodo attuale. Quan- 
do però l'Etna nel suo alluvione di Fasano e Leucatia 
ci offre con abbondanza esemplari d'una specie di que- 
sta famiglia potremo dire esser ciò un acquisto per la 
Flora Fossile di Europa, e specialmente per quella dei 
terreni terziarii d' Italia , su di cui parecchi dotti bota- 
nici y e paleontologisti hanno sudato con molto profitto 
della scienza descrivendo i vegetabili fossili dello Bolca , 
del Novale e Vicentino. 



ORDO 



VERBENACEAE 

Juss. in ann, du Mus. 7 pag. 63. DC. Prodrom. 
P. XI pag. 522. Duby Bot. Gali. T. 1 pag. 377. Mo- 
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nogr. Joan-Conr. Schauer. Bar ti. Ord. Nat. pag. 178. 
Richard Nouv. élém. de Bot. Fam. Nat. ed. 5. pag. 
404. Eodlich. gen. pag. 632. Vilices Juss. Geo. pi. 
pag. 106. Pyrenaicae Vent. Tabi. 2 pag. 315. LK. et 
DC. Syn. FI. Gali. pag. 217. DC. FI. Fr. 3 pag. 501. 
Personatae Linn. Ord. Nat. 4 XL. 

Car. Herbae aut Frulices , aliquando Àrbores , ra- 
mulis tetragonis. Folia opposita Tel verticillata, Dune sim- 
plicia incisa , et nervoso-pianata , nunc digitata et pel- 
tinervia. 



GENUS 



VITEX 

Linn. gen. n. 790 Endlich. pàg. 635 gen. 3700. 
Juss* Gen. pag. 107. Lamarck Illustr. 6 Tab. 541. Vent. 
Tabi. 2. pag. 319. LK. et DC. Syn. FI. Gali. pag. 
217. Duby Bot. Gali. T. 1 pag. 375. Bertol. FI. Ital. 
T. 6 pag. 455. Gussone Synop. FI. Sic- T. 2. p. 1. 
pag. 110. DC. Prodr. T. XI pag. 682. Limia Van- 
erelli Flora Lusit. et Brasil. in Boemer pag. 126. TFaM- 
rothia Both nova pi. species pag. 317. Nephr andrà 
Cothen dispos. 8. Casarettoa Walpers Bepert. 4 pag. 91. 
Chrysomallum Thouars gen. madag. n. 25. 

Car. Frulex raraulosus, ramis lirgatis, flexuosis. 
Folia digitata. Flores cymosi. Drupa putamine ligneo. - 
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1.° VITEX AGMJS-CASTUS 

Vide Tab. III. fig. A. 

V. Foliis digilatis quinatis et seplenis petiolatis, fo- 
liolis longo lanceolalis basi atlenuatis , apice acuminatis, 
mediis longiusculis extimis minoribus et subpeliolalis, in- 
tegerrìmis , vel inciso-denliculalis , laliusculis aut angu- 
statis, omnibus unicostalis, et nervo medio pinnato, ncr- 
tìs secundariis venulosis. 

ICONIS DESGRIPTIO 

Tabula III. Fig. A 

a Folium petiolatum? Foliola novena petiolulata? ex- 
lima brevia, et subsessilia? media longiora et majora lin. 
5-lata; unicostaia, venis laleralibus incospicuis. 

d Folium margine inlegrum et denliculato-erosum. 

e Folium longiusculum une. 3 longum? apice lanceo- 
latum. 

Vitex agnus-castus Linn. Sp. pi. pag. 890. AH. FI. 
Pedem. 1. pag. 124 n. 458. Lamarck Illustr. 6 tab. 541. 
fig. 1. De-Candolle Prodr. T. XI pag. 682. DG. et LK. 
Syn. FI. Gali. pag. 217. Duby Dot. Gali. T. 2 pag. 317 
DC. Fi. Fr. 3 pag. 502. Plenck Icon. PI. Med. 6 pag. 13 
tab. 510. Sebast. et Mauri FI. Rom. Prodr. pag. 199. 
Tenore FI. Nap. pag. 29 in Sylloge pag. 86 et pag* 
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298 n. 1. Ab Ucria Hort. Pan. pag. 266. Gussone 
Prodr. FI. Sic. 2 pag. 147 et idem Eoum. PI. Ina- 
rìm. pag. 252 et Syn. FI. Sic. 2 pag. 110 a b. ubi 

sic ait V. foliis digilalis quinatis septenatisque, folio- 

lis lanceolalis sub integerrimis, subtus incanis, racemolis 
verticillato-spicatis, floribus caeruleis-var. 6 Fiore albo.... 
Frutex ob flores numerosos laete caeruleos sub anthesi 
speciosus , 4-8-pedalis , et in ferlilibus trunci diametro 
saepe pedalis ramosissimi^; ramis junioribus tetrago- 
nis, canescentibus, folia ut pluriraum quinata , raro ter- 
nata vel septcnata ; foliolis superne obscure virentibus , 
acutis, fere semper integris, subtus tomento tenuissimo 
brevissimo adpresso uli calyces corollarum, limbus et pe- 
dunculi canescentes , racemuli mulliflori , bractea brevi 

suffulti Bertoloni FI. Ilal. 6. pag. 456 sic ait 

V. Àrborescens , foliis quinatis , septenalisque , folio- 
lis lanceolate, subintegerrimis; racemo terminali, compo- 
sito, partialibus corymboso-verlicillatis....et pag. 457. 
Àrbuscula circiter duodecim pedalis , sed fit eliam arbor 
triginta, quadraginta pedalis, quod rarius, passim vero 
in veprelis caeduis frutex caespitosus, quadri-quinque pe- 
dalis. Caulis teres. Rami oppositi patuli obluse-tetra- 
goni, cinereo pubescentes, subinde rubescentes. Folia op- 
posta longe peliolala, digitatò-quinata , vel digitato-se- 
ptenata, foliolis lanceolatis, acuminatis, integerrimis vel 
uno, alterove denticulo insculptis, supra saturate viridi- 
bus, vix puberulis, subtus cinereo-tomentosis , suprema 
prope flores inlerdum ternata, vel simplicia t rifida. Race- 
rous terminalis composi tus praeserlim inferne interruptus, 
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saepe basi opposite ramosus, racemis partialibus oppo- 
si lis, brevissime pedunculatis, corymbulosis, verlicillos re- 
fere oli bus. Bracteae simplices lanccolatae, imae saepe 
verticillo longiores, et ioterdum triparlitae, reliquae ver- 
ticillo breviores 

Agnus Caslus Cup. Hort. Cath. p. 4. et Sup. pi. 
alt. pag. 5. 

Vitex flore purpureo Cast. Hort. Mess. pag. 24. 

Agnus Caslus Flore albo Cup. Hort. Cath. Sup. 
pi. alt. pag. 6. 

Vilex flore albo Cast. Hort. Mess. pag. 24. 

Vilex Matlh. Comm. 1 pag. 177. fig. 

Viles vulgo Agnus Castus Caesalp. De pì. lib. 3. 
cap. SI. pag. 128. 

Vitice e ciò è agno casto Ànguill. Sempl. p. 64. 

Agno Casio Dur. Herb. ed. Rom. pag. 4. fig. 

Vitex foliis angustiorìbus Cannabis instar dispo- 
siti* Zannich. Opusc. posth. pag. 21 idem floribus eoe- 
ruleis pag. 33. 

ICONES AUCTORUM 

Lamarck Illustr. b. tab. 141 fig. 1. 
Plenck le. Pi. Med. b. pag. 13 tab. S10. 
Ma Uh. Comm. 1 pag. 177. 
Durante op. cit. pag. 11. 
Dod. op. cit. pag, 774. 

Frutex ramis laxiusculis erectis virgatis? Folia 
longe petiolata, foliola quioata et septena une. 1-3 y* lon- 



— 122 — 

ga , lin. 2-3 lata, media longiuscula, petiolata et latiu- 
scula y extima minora et subpetiolata , basi attenuata , 
apice acuminata, margine saepe integro, aut inciso-denti- 
culato ; omnia unicostata nervo medio pinnato , et nervis 
lateralibus venulosis ereclis ad marginem terminatis, pa- 
rum conspicuis. 

2. VITEX AGNUS CASTUS VAR. A LATIFOLIA 

Vide Tabula III. fig. A 1 

V. Foliis quinis septenis , novenisque , foliolis la- 
tiusculis , mediis elongatis et petiolatis? extimis minimis 
et sessilibus? 

ICONIS DESCRIPTIO 

Tabula III. A! 

A! foliola lacerata. 

6 Foliolum laliusculum basi attenuatimi et petiola- 
tum, margine integro, unicostatum nervo medio pinnato; 
nervis lateralibus ereclis, conspicuis. 

d Foliolum lio. 1 iatum apice et basi laeeratum 
unicostatum, nervo medio pinnato et nervis lateralibus 
parum conspicuis, margine denticnlato-erosois. 
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VITEX AGNUS-CASTUS VAR. A LATIFOLIA NOBIS. 

Vttex verticillata DC. et Lamarck FI. Fr. et 
Vitex lalifolia Miller Dict. n. 2. ex DC. Prodr. 
T. XI pag. 684. ubi J. C. Schauer describit genera et 
species Yerbenacearum , ac ita ibi ait . • . Vitex Agnus 
castus forma foliis latioribus .... Frutex suborgyalis dila- 
ta lus. Foliola interdum septcna novena, cxtimis tura sem- 
per minimis sessilibus. Paniculae anthurum nudum elon- 
gatum exhibentes, in apice ramorum paniculam corapositam 
patentera struentes. Cymae bracteolis minutissirais tìx con- 
spicuis interslinctae compactae. Corolla pallide-lilacina , 
limbo oblique-bilabiato , glabro, laciniis ovalibus acutis ; 
superioribus subaequalibus, infima majore-producta. Geni- 
talia longe-exerta. 

l. a Se Togliamo stabilire le regioni geografiche e 
botaniche da alcune famiglie di piante, allora non sareb- 
be al tutto erronea quella voluta da qualche illustre fi- 
lologo neir assegnare alle Labialae alle Verbenaceae e 
simili le rive del Mediterraneo, l'Asia minore, e l'Egit- 
to ; ma quel che pare indubitato egli è, queste famiglie 
ricche di generi e specie godere un area estesa nelle re- 
gioni temperate, e meridionali, sebbene le loro stazioni 
fossero ristrette ai luoghi umidi, ai lidi, alle sponde, ai 
margini de 9 torrenti , de 9 rivoli, alle fosse, alle vie, e spes- 
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so ai fruticeti di cui formano parte migliore : e tali sodo 
le stazioni in cui abbonda la specie del Vitex Agnus- 
Castus in Sicilia, e la Varietà latifolia che ho raccolto 
alla Brucola presso Agosto,. L'Etna non tiene veruno 
esemplare di questo frutice, la sua stazione arida pare 
in opposizione alla sua vegetazione, talché sé al presente 
si rinviene nello slato fossile, ciò sempre più ci conferma 
sulla passata stazione di Leucalia e Fasano ; cioè di es- 
sere questi bacini il letto e la foce d' un fiume torrente 
ad acque placide ove vegetavano le piante della stazione 
umida. Chiunque si fa a percorrere in fatto per poche 
miglia la formazione calcareo-arenaria la quale sta sotto 
la base dell'Etna, nel Iato meridionale, e s'incontra nei 
terreni paludosi di Villallegra, Pantano, Giarretta, Sime- 
to , vede rigoglioso 1' Agno-Casto con il suo fiore ceru- 
leo , carneo , e rare volte bianco , nei mesi di Maggio 
Giugno Luglio Agosto : lo vede sempre a forma di fru- 
tice ramosissimo, a rami lunghi, flessibili, ali 9 apice tetra- 
goni , e tomentosi , come sono le foglie alla pagina in- 
feriore, quale tomento si vede nei peduncoli, nel calice ; 
osserva la pagina superiore delle foglie verde scura , e 
questa foglia ora si offre ali 9 apice solitaria indi al di sotto 
ternata, quinala ed a sette e nove fogli oline, vede un lun- 
go peziolo tomentoso che la sostiene , ed i pezioli parziali 
i quali portano le foglioline che si offrono quasi scssili 
ne* lati, con lungo gambo in quelle di centro. 

2. a Tutta la pianta dell' Agno-Casto gode d' un odore 
proprio, che si conserva per molto tempo anco disec- 
cata. Gli antichi i quali nelle proprietà fisiche delle 
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piante credevano occultarsi la virtù medicinale, supposero 
ali 9 Agno-Casto la proprietà antivenerea, da ciò deriva il 
nome d' Agno-Casto , ed il motivo per cui lo si vede 
qualche volta nelle sacre pitture, e sculture de 9 bassi tem- 
pi come simbolo di verginità , e di purezza ; e perciò 
**ì preconizzata virtù alla pianta d' antifrodisiaca, ed an- 
tigonorroica. 

In Catania ed in tulli i paesi dell' Etna si tiene in 
gran conto il ramo dell' Agno-Casto che si appella Virga: 
con esso allo stato verde , e quindi allo stato di flessi- 
bilità, si formano le basi , gli assi , e le maniglie delle 
gran ceste, dette da noi Cofani grandi e piccoli, Panari, 
ossia panieri grandi e piccoli, rivestendoli di filetti o stri- 
sce di canna intralciate, e si fanno ancora ceste tulle di 
Virga verga, che si appellano Co fini di spitrari, dapoi- 
chè per la loro fortezza inservono a trasportare le pie- 
tre, e gli oggetti di peso considerevole. 

3/ La famiglia delle Verbenaceae nella Flora vi- 
vente di Sicilia offre tre generi, quattro specie, e due 
varietà ; come ho notalo nella mia citata Tavola compa- 
rativa delle piante Siciliane trovale dagli antichi , e dai 
moderni botanici (1): i generi sono: Verbena, Zapania, 
Vilex, il primo genere conta due specie V. Officinali*, 
V. Supina var. 6., il secondo genere conia la Z. re- 
pens, il terzo V. Agnus-Ca&tus var. 6, flore albo. 

La flora fossile dell'Etna conta nelle Verbenaceae 



(1) Alti dell' Accademia Gioenia-Vol. XIII. Ser. 2 a p. XLVII 
Elogio del Cav. Tineo. 
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il §olo genere Viiex con una specie, ed una varietà; V. 
Agnus-Castw e V. Agnus Castus var. A. lati folta. 

SEZIONE SETTIMA 

La famiglia delle Laurìneae viene costituita di gè* 
neri e specie che abitano le regioni intratropicali , per* 
che le piante nelle quali l'olio empireumatico abbonda, 
come ben si conosce , prosperano nei climi calorosi : 
tuttavia il Laurus nobili» e qualche altra specie di que- 
sto genere si trovano spontanee ne 9 climi temperati , ed 
abbondano nel mezzodì di Europa ; ma dicendo del Lau- 
rus nobilis questo è sempre sotto forma erratica ad area 
disgiunta , anziché ad area estesa , e sociale come le 
altre specie. 

In Sicilia l'Alloro, dice il Sig. Gussone nella sua 
Synopsis Florae Siculae. si vede rigoglioso in vicinan- 
za de' paesi , e mai selvatico tra i luoghi deserti e bo- 
scosi, per cui egli opina essere piuttosto culto che spon- 
taneo in Sicilia, sono queste le sue parole: « Ad sepes 
in frutice tis, ac in sylvaticis prope pagos urbesque , id- 
circo potius eulta, quam re vera indigena in Sicilia. Guss. 
op. cit. pag. 459.» Questa osservazione del sig. Gussone 
è certa per le regioni dell'Etna, non così per i boschi 
in vicinanza di Cerami, S. Fratello, e Caronia; ivi il no- 
stro Alloro è indigeno , occupa grandi estensioni di bo- 
schi, e porta alberi belli, alti, e fronzuti. L'Etna al pre- 
sente vede gì' individui di questa specie ben rigogliosi e 
sempre verdi , culli con particolare cura per l'industria 
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delle foglie e del fratto. Una Tolta doveva godere d' una 
quantità d'alberi di Alloro, poiché tra tutti i fossili di 
coi T alluvione di Fasano e Leucatia fanno comparsa le 
foglie dell' alloro sono più frequenti ; anzi nella mia col* 
lezione posseggo delle grandi lastre di foglie addossate 
a foggia di strati, tutto simili a quelli che ci offrono le 
torbiere. 

Un occhio poco abituato allo studio de' vegetabili 
fossili potrebbe credere di trovarsi parecchie specie di 
Lauru8 sull' Etna , ma la diversità delle foglie è una 
semplice variazione che costituisce il carattere della spe- 
cie, talché io ho volato dar le figure delle tre ordinarie 
foglie dell'Alloro fossile dell'Etna, le quali sono con- 
formi a quelle viventi dell'Alloro indigeno di Sicilia. 
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LAURINEAE 

Barll. Ord. Nat. pag. 111. Alph. De-€andoDe Re- 
vne des famillcs Nat. Intr. a l'èia d. de la Bot. pag. 329. 
Rkh. famill. Nat. in Nouv. élém. de bot ed. 5 pag* 119. 
Duby Bot. Gali. T. p. 107. LK. et DG. Syn. Fi. Gali, 
pag. 191. Guss. En. PI. Inarim. pag. 288. Unger Gen. 
et Sp. pi. fossil. pag. 523. Massalongo piante fossili dei 
terreni terziarii del Vicentino ord. XV pag. 144. Visia- 
ni e Massalongo FI. dei ter. terz. di Novale atti cit. pag. 
222. Laurìneae Vent. Tabi. % pag. 24S. Lauti Juss. 
Gen. pag. 80. Holoraceae Linn. Ord. nat* n> XIL 
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Car. Arbores vel arbusculi cylindracei; rami eredi. 
Lignum stratis concentricis e cellulis parenchymatosis mul- 
tis, et vasis fibrosis paucis formatimi. Folia Simplicio, pe- 
tiolata, coriacea. Nervum primarium validum, et nervi se- 
cundarii pinnati ramosi, exlimi inler se conniventes. Flores 
racemosi. Drupa pulamine monospermo. 



GENUS 



LAIJRUS 

Linn. Gen. pag. 200. Juss. Gen. pag. 80. Tournef. 
Inst. Rei Herb. 3 tab. 367. Endlicher Gen. n. 2061. 
Lamarck Illuslr. 4 tab. 321. Unger Gen. et Sp. pi. foss. 
pag. 423. et Fior. t. Solzka pag. 169. Massalongo FI. 
terz. del Vicentino pag. 144 Yisiani e Massalongo FI. 
terz. di Novale atti cit. pag. 222. Web. Fior, der Nie- 
dern. pag. 66. Gaerln. De Fruct. et Sem. 2 pag. 68 
tab. 92. De-Candolle et Lamarck Syn. FI. Gali. pag. 
191. Duby Bot. Gali. T. 1 pag. 407. Bertoloni FI. Itai. 
T. 4 pag. 398. Guss. Synopsis FI. Sic. T. 1 pag. 459 
idem Prodr. FI. Sic. T. 1 pag. 476 et suppl. 1 pag. 
116 idem Enum. pi. Inarimens. pag. 288. Sanguinetti 
FI. Rom. Prodr. al. pag. 31 S. 

Car. Àrbusculum, rami eredi cylindracei senio pa- 
tentes. Folia semper virentia , coriacea , nervosa, nervo 
primario crassiusculo ; et secundarii nervi pinnati , ra- 
mosi, denique venutosi, ultimi inter se apice conniventes. 
Petiolum crassum. 
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Drupa OYoidea, potameli sphaericum. 

LAURUS NOBILIS 

Vide Tàb. II. B. C. C. Kb. VI. A. B. 

L. Trunco cylindracco erecto, cortice tenui laevi, 
Ugno medulloso raro flsluloso; stratis concentricis incospi- 
cuis , vasis flbrosis inter cellulas prosenchymatosas com- 
mislis. Foliis oblongo-lanceolalis , margine undulalis, al- 
tera is, coriaceis, utrinque anguslalis, inlergerrimis, for- 
ma variis, nunc oblongo-ellipticis, nunc oblongo-lanceo- 
latis, utrinque acuminatis, nunc oblongo-ovalis, apice acu- 
tis, aut acuminatis, aut obtusis; breviter petiolatis, petiolo 
crasso sulcato; nervo crasso diremptis, nervis secundariis 
pinnatis et cùrvatis a basi ad apicem, et venulis secun- 
dariis creberrime reticulatis; nervi inferiores superiori- 
bus connectuntur. Petiolo brevi extipulato , crassiusculo, 
supra sulcato. 

ICONIS DESCRIPTIO 

Tabula VI. 

A Truncus cylindraceus, vel conicus, cortei lae vis, 
ramus erectus. 

a IVodus ad basim rami. 

b Truncus cortice tenui et laevi. 

17 
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B Truncus naturaliler excavalus , ubi cortex et li- 
gnum dixtincte videntur. 

a Cortex tenuissimus adhaerens alburno? 

6 Strala lignea ex vasis fibrosis inter mullas cellulas 
prosenchymatosas contexta. 

Tàbula II. 



B Folium oblongo-lanceolatum , utrinque acumina- 
tura, nervo primario crasso y nervi secundarii pinnati et 
curvali et venutosi, allerno-reticulali, ex qui bus inferiores 
superioribus nervis connectuntur, glandulae varia e. 

6 Peliolum breve supra sulcatum. 

e Apex acutus. 

dd Folii margines undulati subsinuati, denlicutati. 

C Folium ovato-oblongum, apice attenuatum, apice 
obtusum, nervo primario crasso, et secundarii nervi reti- 
culati curvati erecti, quibus inferiores superioribus conne- 
ctuntur. 

a Peliolum crassum supra sulcatum, folium basi at- 
tenuatum. 

dd Margines folii undulati integerrimi subsinuati. 

C Folium oblongo-ovatum, basi attenuatum^ apice 
rotundatum, nervo medio et nervi secundarii et tertiarii 
dixtincti reliculati , et inferiores superioribus successive 
connexi. 

a Nervum primarium, et nervum secundarium angu- 
latum, dehin curvatura, et reticulato-venosum. 
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dà Nervi secundarii reticolati obi inferiores superio* 
ribus connectunlur; raargioes subsinuali et denticolati. 

LAURUS NOBILIS 

Linn. Sp. pi. pag. 529. Plenck Icon. PI. Med. 4 
pag. 23 tab. 315. Tournefort Insl. tab. 367. Allioni 
FI. Ped. 2 pag. 227. Sebasl. et Mauri Prodr. FI. Rom. 
pag. 144. Ten. FI. Nap. 1 pag. 217, et Sylloge pag. 
197 d. 1. Ab Ucria Hort. Pan. pag. 17S. Gussone FI. 
Sic. Prodr. 1 pag. 476, et suppl. 1 pag. 116 , idem 
Enum. pi. Inar. pag. 191; idem Synops. FI. Sic. T. 1 

pag. 459 ubi sic ait L. Foliis glaberrimis co- 

riaceis oblongo-lanceolalis subuudulatis subtus nervosis , 
racemis axillaribus subumbellatis folio brevio ribus, floribus 

dioicis Arbor e re eia, 10-20 pedalis; ramis già- 

bris , erectis , junioribus angulatis: Folia breviter petio- 
lata, laete virenlia, aromatica: racemi 3-4 lioeares bra- 
cteis concayis caducis involucrati. Flores raro 5-partiti; 
in masculis filamenta corollam subaequantia, antheris glan- 
dulisque pallide sulphureis : Flores foeminei io racemis 
pauciores, 2-5, imo aliquando pedunculi uniflori, cujus 
laciniae corollinae breviores ac angusliores; stylus flave- 
sceos, stigma longitudinaliter hians; germen ovatum; dru- 
pa matura nitide nigra multo oleo aromatico scatens. 
Saepe racemi per pollices 2-3-elonganlur, et flores ma- 
sculos dense glomeratos in bracteas adpresse hirsutas 
imbricatas mutatos suslinent. Bertoloni FI. Hai. T. 4 pag. 
399, 400 sic ait L. Foliis oblongo-lanceolatis , 
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uridulatis; Floribus orabellatis dioicis Arbor pro- 
cera , dum libere sibi commissa ; sed in sylvis caeduis 
et in sepibus arbuscula , aut caespes ; Gaudex ereclus , 
conicus, cortice tenui, laevi, senescente fosco, in ramis 
junioribus viridi, superne ramosus. Rami sparsi, flexiles, 
stridi , senio patentes. Folia alterna coriacea oblongo- 
lanceolata, utrique a n gustata, ludunt obtusa, acuta et acu- 
minata, brevi ter petiolata, nervo crasso dirempta , venis 
primariis parallelis, cum gianduia villosa in axillis, ve- 
nulis secundariis creberrime reticulatis, perennantia, ni- 
lentia, supra saturale viridia, subtus pallidiora , et sub 
vitro granulis minimis glandularibus tecta, grate aroma- 
tica, in igne crepitantia. Flores dioici, in umbellis axil- 
laribus, solilariis, breviter pedunculatis, folio multo bre- 

vioribus Drupa ellipsoidea, matura nigra. Desf. 

FI. Ali. 1 pag. 334. Laraarck Illustr. 4 tab. 321 fig. 1. 
De-Candolle. FI. Fr. 3 pag. 362. Duby Dolan. Gali. 
T. 2 pag. 407. DC. et LR Syn. FI. Gali. pag. 191. FI. 
Rom. Prodr. alter Sanguinetli pag. 316. 

Laurus Vulgaris Gup. Hort. Gath. pag. 108. 

Lauro Ma Uh. ed. Valgr. 1585 T. 1. pag. 146. fig. 
Durante Herb. Rom. 1585 pag. 247. fig. Anguill. Sempl. 
pag. 49. 

Laurus Caesalp. De Plant. 2. G. 21. pag. 52. 

ICONES AUCTORUM 

Lamarck Illustr. 4. Tab. 321 fig. 1. 
Plenck le. pi. Med. 4. pag. 23 Tab. 28. 
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Malth ed. 1S8S T. l.pag. 146 fig 

Durante Herb. ed. Rom. pag. 247 fig. 

Philosoph. Transact. p. 2. 18S8 pag. 782. 

Arbor erecta, aut caespes. Caudex conicus medul- 
losus, aliquando vacuus, cortice tenui et laevi ; ligno fra- 
gili, et stratis annolinis incospicuis, ac Gbris paucis in- 
ter multas cellulas. Rami flexiles ; Folia simplicia, alter- 
na, coriacea, odorosa, oblongo-lanceolota, aut ovalo-oblon- 
ga, utrinque acuminata aut apici obtusa, aut acuta, mar- 
gine integra, aut undulata, aut denticolata, aut subsinua- 
ta. Nervo primario crasso dirempta , et nervis secunda- 
riis alternis, angulosis ad basim, dein curvalis, et reti- 
culato-venosis, ubi inferiores venulae superioribus connec- 
tuntur, et curvas conjunctas graduatilo versus marginem 
constituunt. Peliolum breve , crassum , supra sulcalum 
extipulatum. 

OSSEEYA220HI 

l. a H Sig. Heer avendo descritto tre specie di piante 
dei fossili di Leucatia per i saggi donatigli dal Sig. Car- 
lo Lyell , fra questi presenta la Ggura , e la frase dia- 
gnostica dell' Alloro , ove così si esprime : Laurus No- 
bili* L. fig. 3. Piate LI Philosoph. Transact. 18S8 
P. 2. pag. 782 — Several leaves, exaclly egreeing wilh 
the living species. Leathery leaves, narro wing al the base 
into the leaf-stalk , border entire or sometimes wavy , 
the secondary nerves arched , the bodies of the leaves 
filled with a distinct network. 
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La figura che accompagna questa descrizione è co- 
me queir altra da noi rapportata del Mirto , cioè esatta 
nella ragione scientifica , e non tanto nel fallo naturale. 
Noi abbiamo offerto i tronchi, che sembrano dalle poche 
note quelli del Laurus, e tre forme di foglia dove la 
nervatura primaria sostiene le secondarie, angolose alla 
base, e poi curvate verso l' apice , e diramate in nervi 
terziarii, e delicati come vene, e queste nervature in cur- 
va si legano le inferiori alle superiori , e così costitui- 
scono verso il lembo una serie d' archetti di nervi gli 
uni legati agli altri. 

2/ L'Alloro è uno degli alberi d'antica cultura, per- 
chè i greci ed i romani lo tenevano in massima riputa- 
zione ; esso fu sacro ad Apollo ; la sua proprietà car- 
minativa da' medici dell' antichità fino a noi fu preco-f 
nizzata. 

Cesare nei suoi trionfi lo portava come scettro , e 
tutti gl'imperatori romani se ne cinsero ne 9 trionfi le tem- 
pia. Giudicato repellente il fulmine del cielo Tiberio se 
ne ornava la testa nelle tempeste , e le case de 9 Cesari 
e de 9 Pontefici ne vedevano sorgere qualcuno all' ingres- 
so de 9 loro palagi. A malgrado di tanta cultura antica , 
e di tanti usi domestici al presente l'Alloro non offre né 
varietà, né variazione di sorta in tutte le flore meridio- 
nali d 9 Europa ; dico della Francia, dell 9 Italia, e special- 
mente di Sicilia , ove la specie è coltivata , ed è spon- 
tanea. 

Le replicate culture d'un albero sono le prime cau- 
se della varietà, e delle variazioni ; e le stazioni diver- 
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se su di cui si portano le culture ne sono il secondo 
motivo , e pure l' Alloro in Sicilia culto dai tempi vetu- 
sti, cullo in tante stazioni, quanto ora si offre a foggia 
d' albero , ora d' arbusto , ora di cespuglio, nella strut- 
tura delle foglie , dei Cori , del frutto , nulla offre che 
possa richiamare V attenzione del botanico. 

3/ La Francia meridionale , come rapportano De 
Candolle, Lamarck, e Duby nelle flore di questa nazio- 
ne 9 T Italia meridionale e le isole adiacenti , dalle quali 
non bisogna escludere la Sicilia, hanno l' Alloro spontaneo, 
ma nell'Italia superiore o nordica è coltivato, come asse- 
risce il Bertoloni, tuttavia la florescenza è quasi in ogni 
luogo allo stesso tempo, cioè da Gennaro a Marzo; la qual 
cosa serve ad indicare che la specie appartiene alle regioni 
della zona temperata ; per lo che non so persuadermi co- 
me essa fosse scomparsa dall'Etna; né fu individuo erra- 
tico 'che per T avvenimento dell'alluvione si distrusse nel 
tufo di Fasano, e Leucatia, perchè le foglie di Alloro in- 
contrate dalla corrente furono molle da costituire degli 
strati. Io trovo in Leucatia qualche cespuglio d'Alloro, 
anzi gli esemplari vivi di questi cespugli ho paragonati 
con i fossili , ma il sito e la vegetazione dimostrano che 
l'Alloro vivente non è per nulla spontaneo. 

4/ Le Laurineae fossile, secondo le opere dell'Un- 
ger, vengono costituiti di tre generi: Laurus, Daphnoge- 
ne, e Laurinum, e tutti di quattordici specie, ma queste 
opere non sono complessive delle scoperte recenti: in fatto 
la flora fossile de' terreni terziarii d'Europa esposta dal 
Dr. Massalongo presenta nei tre generi indicati diciotto 
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Specie fossili. La flora fossile dei terreni terziarii del Vi- 
centino e di Novale conta due generi nella citata famiglia, 
sono essi : Laurus et Daphnogene , e conta il Laura» 
quattro specie ed il Daphnogene tre specie ; la flora fos- 
sile dell' Etna conta nelle Laurineae un solo genere Lau- 
rus, ed una sola specie L. Nobilis, questa specie è un 
nuovo acquisto per la flora fossile generale, secondo le 
opere d' Unger ; un acquisto per la flora fossile terziaria 
d' Europa, secondo il Massolongo, ed un acquisto per la 
flora fossile d'Italia giusta i lavori di Yisiani, e Massolon- 
go. eseguiti in opere separatamente scritte, ed in assieme. 

S. a Le Laurineae viventi nella flora di Sicilia sono 
costituite d' un genere , e d' una specie , e nella flora 
fossile dell 9 Etna sono formate dello stesso genere, e del- 
la medesima specie ; e si trova altrettanto nelle flore di 
Francia , d'Italia, e delle isole adiacenti , cioè in quella 
di Sardegna scritta dal distinto Prof. Moris, di Malta, di 
Lampedusa, e d'Ischia, quest'ultima accuratamente com- 
pilata dal Gav. Gussone. 

Questo fatto ci mostra che quando le famiglie in Ira- 
tropicali hanno qualche genere diffuso nelle regioni me- 
ridionali, questo allora costa di qualche sola specie, ed 
appena di qualche varietà. Nella mia Geografia Botanica 
per la Sicilia notava un tal fatto quando tra le Palmiferae 
trovava in Sicilia il Kamaerops humilis L. ed il Kamae- 
rops macrocarpa Tineo; queste due sole specie in una 
famiglia tanto numerosa di generi e specie nelle regioni 
calde, ci fa vedere che sono esse erratiche, e se passano 
alle regioni temperate, ci avvisano con la scarsezza delle 
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loro specie che la propria abitazione è dei sili tropicali, 
più convenienti al loro sviluppo alto e frondoso; e che 
se in Sicilia esse rinvengonsi, ciò deriva dalla vicinanza 
che ha colla regione africana, cui la famiglia, il genere, 
e la specie stessa appartengono. 

6.* Fino al presente le specie trovate fossili le ab- 
biamo esposte nella propria forma e nei proprii caratteri 
colle figure, ritraendo il legno, il frullo, le foglie quali 
si veggono ad occhio nudo, ed armato di una buona len- 
te; se col tempo altre specie troveremo saranno da noi 
parimenti rese di pubblico dritto. Ci duole che nel pro- 
fondarsi i discavi per tirar fuori le acque ora nella con- 
trada Fasano, ora in quella di Lcucatia alla profondità 
di 200 piedi, resti di grossi tronchi, si dice, essere stati 
trovati, quali tosto furono rolli ed infranti; la certezza di 
questi fatti ci fa sperare che tornassero altra volta a sco- 
prirsi simili tronchi onde aver la sorte d'acquistarli, ed 
esaminarli; chi sa se il Salix, il Populus, o il guer- 
ci** non si trovavano in questi luoghi? i primi a causa 
della stazione paludosa, e l' ultimo a motivo della regione 
boscosa , su di cui scorrevano le acque formatrici dei 
tufi di Fasano e Leucatia! 
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